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T A V O L A 



Del Quinto Volume. 



i! 



i lifce la ottava giornata del Decamerone ^ into* 
cda^la Ita!» for.fl> . il risgimento d' 

Ita 't ragiona^ aafcuno s feconducbè gli piace , e di 
quel^ . che pià gli aggrada . pag» 



NOV. I, Madonna Francefca amata da unRioucclo- 

^ f 

e da uno Alefl'aodro, e ninno amandone, còl fare 
entrare l’un per morto in una fepolcura , e T altre 
quello trarne per morto , non potendo eflì venire al 
fine Impofio, cautamente fé gli leva daddulTo. ii 



t 

NOV. n. Levafì una Badeffa in Fretta, ed al bujo,per 
trovare una fua monaca, a lei accufata, col Tuo a « 
mante nel letto;, ed elfendo lei con un prete, cre - 
dendofi il faltero de’ veli aver pofto m capo, 1 » 
. brache del prete vi fi pofe t le^ quali vedendo I’ ac « 
cufata, cfattalane accorgere, fu diliberata, ed ebbe 
agio di flarfi col tuo amante. 19 



MOV» HI. Maefiro Simone ad injlanzia di Bruno, e di 
Bufialmacco, e di Nello fa credere a Calandrino, 

A* 
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che egli i pregno : H quale per medicine da a’ pre- 
detti capponi , e denari , e gnarifce fenza partorire . 84 

WOV. IV. Cecco di MelTer Fortarrigo giuoca a Buon- 
conveoto ogni Aia cofa , e i denari di Cecco di 
MeiTer Angiulieri : ed in camicia correndogli dietro, 
e dicendo , che rubato l’ avea , il fa pigliare a’ villa- 
ni , e i panni di lui A veAe , e monta fopra li pala- 
freno, c_lui veaendoieoo, iaU;iH m vatntcu. 30 

nOV. V. Calandrino a’ Innamora d’ una giovane qua- 
le Bruno fa un brieve , col quale come egli la toc- 
ca, ella va con lui : e dalla moglie trovato , ha gra- 
fiOìqia, e nojoni quillione. 3$ 

Nov. VI. Due giovani albergano con uno , de* quali 1 * u- 
no fì va a giacere con la figliuola , e la moglie di 
luì difavvedutamente fi giace con l’ altro . Quegli , 
che era con la figliuola , fi corica col padre di lei , 
e dicegli ogni co A, credendoli dire al compagno. 
Fanno romore infieme . La donna ravvedutali , entra 
nel letto della figliuola , e quindi , con certe parole 
ogni cofa pacefica . 47 

NÒV. vii. Talano di Molefe fogna, chenn lupo fquar- 
cia tutta la gola, e *1 vifo alla moglie: dicela, che 
fe ne guardi: ella noi fa, ed avvienle. 5^ 

NOV. 
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NOV. Vili. Biondello fa una beffa a Ciacco d* aa de* 
Ijnare , della quale Ciacco cautameote G vendica, Kc* 
cendo fconciamente battere (7 

MOV. IX. Due ffovani domandano configli* a &alt- 
mone,ruao come pofla efiere amato, 1* altro co« 
ne gadigar poOa la tnnglie ritrofa . All' un rifponde, 
cbe ami» all'altro» che vada al ponte all'oca, tfa 

NOV. X. D.'>nno Gianiì ad iallanzfa di compar Pietro 
fa lo*^ncante(imo per far diventar la Moglie una ca- 
valla , e quando viene ad appiccar la coda , Compar 
Pietro, dicendo, che non vi voleva coda , guada 
tutto lo 'ncantamento. 70 

finifce la nona giornata Jet Decamerone , tncomìncia la 
decima^ ed ultima ^ nella quale ^ fatto il reggimento di 
Panfilo f fi ragiona di chi liberalmente ^ $ vero magni^ 
ficamente alcuna eofa operajfe intorno a* fatti df amo» 
te,o £ altra cofa . 78 

NOV. I. Un Cavaliere ferve al He di Spagna, pargll 
male e 0 er guiderdonato : perché il H* Con efperien- 
za certiilÌBia gii tnodra non efler colpa di lui » ma 
della fua malvagia fortuna, altamente donandogli 
poi . , 7j) 

NOV. II. Chilo di Tacco piglia I* Abate di Clign! , e 
vedicele del d.tUo fiovaco»« poi iJ lercia, il 

^ 3 iOb». 
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^Uflle tornato in corte di Roma , lui riconcioa c«>fi 
' V'onifazio Papa , e fallo "Friere dello fpedale . 83 

* - w . * ' 

KOV. III. M'tridanes invidiofo della corrcHa di Na- 
tan, andando per ucciderlo, fenza conofccri ) , 
pica a Ini: e da lui (lelTo informato del modo, il 
trova in un bolchetto , come ordmato avea : il qua- 
le , riconorcendolo , fi vergogna ,' e Tuo amico 'di- 
viene. , • 90 

MOV. IV. Mdfer Gentil de’ Carifendi , venuto da Mo- 
rena trae della fepolnira una 'donna amuta da Ini, 
fcppellita per mo-ta , la quale riconfortata , partorifee 
un figliuol marchio , e Medcr Genti'c lei , e ’l fi- 
gliuolo refiituifee a Niccoluccio Caccianimico ma- 
rito di lei . 

NOV. V. Madonna Dianora domanda a MefìTere Anfal- 
do un giardino di Gennajo, bello , come di Màg- 
~ gio. MelTere Anfaldo con l’obblisarfi ad un Nigro- 
mante , gliele da. Il marito le concede, che ella fac- 
cia il piacer di MelTer Anfaldo il quale udita la 11 - 
beralità del marito, TalTolve della promelTa, ed il 
Nigromante , feuza volere alcuna cofa del fuo , a(- 
folve mellere, Anfaldo. 

NOV. VI. Il Re Carlo vecchio vittoriofo , d’ un» gio- 
vanetta innamoratoli, vergognandoli del fuo foUe^ 
penfieró , lei , cd una fua forelU onorevolmente ma- 

liu. ■■ 

NOV. 

% 
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N(XV ,VIU 11 Re Pietro, fencito U (ci veme amoj-^ por- 

■' .4.» f .'i. i 

. tacogli dalla LiCa inferma , lei eonfoi ta , e?l 



ad un ge-mil giovane la marita, e lei .ne'la froiu<; br- 
• ciaia 5 fempre poi G dice fup cavaliere, j i; y.., 

•NOV, VlIL Sofronia credendoli eTer, moglie di.G'u'>p- 
po , è. moglie di Tito Qiiinz.io Fnlso ; e con Ini ■'& 
t ne va a, Roma, dove GHìppo in povero Gato arrva , 
f credendo da Tito elTer difprezzaro, fc avercjin.h o» 
ino uccifo , per morire, afferma . Tito riconofeimo'o , 
per ifcamparlo, dice fe averlo morto: il che colui, 
che fatto I’ avea , vedendo, fe fteffb manifeffa: per- 
laqualcofa da Ottaviano tutti Tono liberati, e Tito 
da a GiGppo la forella per moglie , e con lui comu- 
nica ogni fuo bene. 138 

NOV. IX II Saladino in forma di mc'carante ^ onorato 
da metler Torello . Fallì ilpalfaggio. Meller Torello 
da un termine alla donna fua a rimaritarfi: è prefo, 
e per acconciare uccelli, viene in notizia del So'da» 
«o, il quale riconofeiuto, e fe fatto riconol'ocre , 
fommamente 1 ’ «nora . Meffer Torello inferma, e puf 
arte magica in una notte n'è recato a Pavia, ed alle 
nozze, che della rimaritata fua moglie fi facevano, 
da lei riconofeiuto, con lei acafafua fene torna. 164 

fJOV. X. Il Marchefe di Saluzzo da’ preghi de* fuol 
buomioi coftreuo di pigliar moglie , per prenderla a 

: A 3 fu® 
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fuo modo, 6gliuola d’ un villano, ^elto 

^nale ha due figliuoli , li ^uali le fa veduto d’ ucci- 
dergli . Poi uioilrando lei elTergli rincrefciuta , ed 
avere altra moglie prefa, a cafa faccendofi ritornar» 
k propia figliuola, come fe Tua moglie felTe, lei e* 
vendo in camicia cacciata, e ad ogni cofa trovan* 
dola paziente , più cara che mai , in cafa tomatalafi , 
j Tuoi figliuoli grandi le mofirt) e come Marcbefane 
V onora, e fa onorare, ip* 



PEL 
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' DEL DECAMERONE 

D / 

M. G I O: BOCCACCIO 

giornata-nona. 

flni/ce la ottava giornata del Becanerone , incomincia 
la nona, nella quale fotta il reggimento tP Emtìta fl 
ragiona, ciafcuno, feconioehì gli piace, e' di quelOf 
ebe più gli abrada* 

L a luce, il cui fplendore la notte fogge» a^ev» 
già r ottavo cielo d’ azzurrino in color ciie^*^® 
iDiuaco tutto , e cominciavanfi i fioretti per li prati 
a levar fufo , quando Emilia levatali » fece le fue 
compagne , e i giovani parimente chiamare • Li qua- 
li venuti , ed appreflb alli lenti pafli della Reina av- 
viatici , infino ad un bofehetto, non guari al pala- 
gio lontano , fen’ andarono : « per quello entrati , 
videro gli animali, ficome caurivoli , cervi, ed al- 
tri • quali licori da’ caeciatori , per la fopraltame pi- 
ftoieuzia, non altramente afpettargli, che Ce fanza te- 
ma , o dimellichi fodero divenuti : ed ora a quello , 
ed ora a quell’ altro apprelTandoli , quali giugnere gli 
Novellerò ^ facceadogU «orme, e falcare, per alcuno 
' fpa- 
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fpn2io follazzo prefero. Ma g'à innalzardo il fole» 
parve a tatti di ritornrré . E(H- eran tutti .di froodl 
di quercia inghirlandati, con le mani piene, o d’ et- 
te odorifere, o di fiori; e chi fcontrati gli avelie, 
riunì altra cofa avrebb<; potuta dire, fe non, o co- 
flor non faranno drila morte vinti, o ella irli ucci* 



derà lieti. Cosi adunque, piede innanzi piede venea- 
dofene, cantando , *e cianciando, e motteggiando » 
pervennero al palagio , dove ogni cofa oMinotameo- 
te difpofla, e li lor famiglìari lieti, e feftegjr’aaci tro- 
varono. Quivi ripofatifi alquanto, non prima a\ta- 
vola andarono, che fei canzonette, più *’ «na, 

che l’altra, da’ giovani, e dalle donne cantate fu- 
rono. ApprelTo alle quali, dua l’ acqua alle mani, 
tutti, fecondo il piacer della Reiiia , gli nnfe il Sinlr 
fcalco a tavola, dove , le vivande venute, allegri tut» 
tì mangiarono. E da quello levati, al carolare, ed 
al fonare fi dierono per alquanto fpazio: e poi, co- 
mandandolo la Reina, chi volle s’andò a,ripofare< 
Ma già l’ora ufitata, venuta , ciafeuno nel luogo ufa- 
to s’adunò a ragionare. Dove la Reina a Filomena 
guardando , difie, che principio delTe alle novelle del 
prefente giorno. La qual» forridendo» cominciò ia 
quella guifa. - 
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N V .V e' l' L A 



Mnrm Franctfcn amata dd un Rinticcio , « da ut» 
■ Ji/elfandi-fl , e ninno amandone , col fare entrare un 
per morto in 'una fepoìtura , e f altro quello trarne 
per morto, non potendo effì venire al fine twpofio y C4«- 

tamente fe gli leva daddujjo . ' 



M ad'onna, alTai m’ aggrada , poicV e’ vi pit- 
ee , che per quetto campo aperto, e libero, 
nel quale la voftra magnificenzia n’ ha meflì , del no- 
vellare, d’ efTer colei , che corra 11 primo aringo: tl 
< 5 uale fe ben farò , non dubito , Che quegli , che ap- 
prelTo vcrraht'O , notv, facciano' bene , e meglio-* 
Molte volte s’è, o vezzofe dònne, ne’noftri ragioi- 
ramenti mollrato , quante , e quali fieno le forze d’ 
■more, né però credo, che pienamente fene fia det- 
to, nè farebbe ancora, fe di qui ad uno anno,d al- 
tro, che di ciò, noti parlalTìmo: e perciocché eflb 
non folamente a' Varj dubbj di dover morire gli t- 
manti conduce , ma quegli ancora ad entrare nelle ca- 
fe de’ morti per morti tira i m’aggrada di ciò raccon- 
tarvi, oltr’a quelle, die dette fono, una novella, 
nella quale non’ folamente la potenzia d’amore com- 
prenderete, ma 'il Cenno danna valorofa donna ufat# 
# torli daddolTo due, che contro al fuo piacer 1’ aiaa- 
V»n, cognofeerete . 

Dica adunque, che nella città di Piftoja fu già una 
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belliflìraa donna vedova, la qual due noftri fioremi- 
al, che per aver bando, là dimora^no, chiamati 1* 
«no Rinuccio Palermini , e T altro Alelfandro Chlar- 
montefì , fenza faperG 1’ un dell’ altro , per cafo di 
colie! prefi , fommamence amavano , operando cauta* 
nenie ciafcuno ciò , che per luì fi poteva a dover 1* 
•mor di coftel acqniftare. Ed elTendo quella gentil- 
donna, Il cui nome fu Madonna Francefca de’ Lazza- 
fi , affai rovente (limolata da ambaTciare, e da preghi 
di ciafcun di colloro , ed avendo ella ad effe men fa- 
ariamente più volte gli orecchj porti , e volendoli favia- 
mente ritrarre . e non potendo ; le venne , acciocché 
fa loro feccaggine fi levafie daddolfo , un penlìero : e 
a|uel fu di volergli richiedere d’un fervigio, il qua- 
le ella pensò niuno dolergliele fare, quantunque e- 
gli folfe polfibile , acciocché non faccendolo elfi, ella 
•velfe onella , o colorata cagione di più iK>n volere 
le loro ambafciate udi/e: e ’i penfiero fu quello. Era 
il giorno, che quello penfier le venne, morto in Pi- 
ftoja UDO , il quale , quantunque fiati foffero i fuoi paf- 
Ati gentiluomioi , era reputato il plggiore huome, 
che , non che in Pillojti, na in tatto il mondo fol^ 
fe: ed oltr’a quello, vivendo , era al comraffiitte , • 
di sì divlfato vifo , . che chi conofcnuo bob T aveffe t 
vedendolo da prime n’ avrebbe avuto paura ; cd ere 
fiato fotterrato in un’ avello fuori della chief» de’ fra- 
ti Minori: il quale ella avvisò dovere in parte clTe- 
le glande accoacU» del fìio propooineato : perlaqtTgl^ 

Còla 



T 
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Ciiis di’’s sd '*na fua fj-nte. Tu fai la noja ,t I 
r. Tofcia, la q 'o tutto il d' rire^o dall’ arabafcia* 
tc"di quelli o..e tìcreiuini , da Rimicelo, e da Alef- 
fandro. Ora io non fon difpulla a dover loro del mi» 



imore compiacere, e per tojtlirtni daddoffo, m’ho po- 
rto in f®’’ fanno, di 

volergli in Còfa provare la quale, io fon ceru , eh» . 
non faranno, e così quella feccaggine torrh via. ed 
odi come. Tu fai, che flsniane fu focterrato al luo- 
go de’ frati Minori lo Scannadio ( così era chiamar* 
quel reo hnomo , di cui di fopra dicemmo ) del qua- 
le non che morto, ma vivo, I pid ficuri kuominl 
di quella terra, vedendolo, avevan paura; é perè t« 
te n’ andrai prima fegretamente ad AlelTandro, a si 
gli dirai. Madonna Francefea ti manda dicendo, che 
ora è venuto tempo , che tu puoi avere il fuo amore , 
il qual in hai cotanto difiderato, ed efler con lei, do- 
ve tu vegli , in quella forma . A lei dee per alcuna 
cagione, che tu poi Caprai, quella notte elTere da un 
rtio parente recato a cafa il corpo di Scannadio , che 
rtamane fu reppellito , ed ella , flcome quella , che ht 
di lui così morto , come egli ? , paura , noi vi vor- 
rebbe , perchè ella ti prega , in luogo di gran fervl- 
gio, che ti debba piacere d’ andare (lafera ia fui 
primo Conno , ed entrare in quella fepolrura , dove 
Scannadio è feppellito , e metterti i fnoi panai in- 
doflo, e (lare, come fe tu de(To folli, infìno a tante, 
che per te fia venuto, c fenza alcuna cofadìre, o 

' roi- 
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aioccu fare, di quella trarre ci laici, e recare a cafa 
fua, dove ella ci riceverà, e con lei poi ti darai, ed 
a tua polla ti potrai partire, lafciando del riuiùoon- 
te il penderò a lei . E fe gli dice di volerlo , be« 
ne da, dove dicelTe di non volerlo fare, sì g!i dì da 
mia parte, che più , dove io fìa, non appari ca , e 
come egli ha cara la vita, fi guardi, che più nò ’.nof- 
fo, nè arabafciata mi mandi. Ed apprcdo quello, ce 
n'andrai a Riiniccio Palermini , e sì gli dirai . Madc a- 
na Francefca dice, che è preda di volere ogni tuo 
piacer fare , dove tu a lei facci un gran fervlgio, cioè,, 
che tu danotte ,iii fu la mezza notte te ue vadi all*' 
•vello, dove fu damane fbtterrato Scamiadto , e Ini,, 
fenza dire alcuna parola di coda , che tu oda, o Ceii-- 
la, tragghi di quello foaveraeine, e rechigliele a ca- 
ft . Quivi perchè ella il voglia^ vedrai, e di lei avrai 
il piacer tuo: e dove quello non ti piaccia di fare, 
che tu mai più non le mandi , né nielTo, nè a.nbi'citr 
ta • La fante n’ andò ad amenduni, ed ordinrtn.ne ue- 
a ciafciino, fecondochè impollo le fu, dille. Alla q na- 
ie rifpodo fu da ogni uno , che nonché in una lep ,|- 
tura , ma in. inferno andrebber , quando le piaced'e. La, 
fante fe la rifpoda alia donna. La quale arpe»' di- 
vedere, fe SI foder pazzi, che eflì il faceffero. Venu-- 
ta adunque la noue , elfendo già primo fonno , Aiel? 
fandro Chiarmontefi , fpog'iatofi in farletto, ufcì di- 
cafa fua , per andare a Ilare in luogo di «Scannadio 
•di' avello^:., ed. audando, gli venne un. pender molto • 
« pau- 



Digitized by GoogUj 



4 * <5 



mtmmsam-..— i 

oeH’atìiuio coiniociè a dir Ceco. Deh, eh® 

^ àii C'n;> i-+? d-)'-e v’o io ? O , che fo io, fe i paren- 
ti d' et (ìei, forfè «iwe iutiiì, che io I* amo, credend® 
epi «• ei eh ' non è, le f;t:.ao far «quello per uccider- 
j|;j jj a* c*- '1 ^ fi ehi (la avveniife, io -m’avrei il 

d;*nWiV iTi ’ndo Cene faprebbe , che lot 

r.'-ix -’P .' C^, ehe fo io ; fe forfè alcun mio nimico que- 
fo liì' ha *>t sceiito, il onuie ella forfè amando, di 
OivePo )! vui;l fcr ;ri P e poi d'cei. Ma pogniam , che 
ni .li.x d' q 'Ppv tue d<,<e che pure i fuoi parenti a 
c. fa di iet p >rut. tU' , io debbo credere, che 
«ni li' di ìc.i»n:,iio non. vog’.ono per doverloli 

fF <n bFJoci j , tj «nttterio in braccio a lei; anzi 
fi d ;a '-'Ciore, dt.- edì .i-: t«..rgó in far qualche flrazio , 
fjcoiiie di Comi, che fune gù d’aicuna cofa gli difer- 
vi. Colici dice, che di Cf a, che io Tenta, non faccia 
motto, (),fe ein mt cacciaifer gli occhj , o mi traef- 
fero i denti , o mozza J'ermi le mani , o faceflermì. al- 
cuno altro cosi fatto giuoco , a che fare’ io? come potrò 
io ftar cheto? e fe io favello, o mi conofeeranno , • 
peravventura mi faranno male, o comechè eflì non me 
ne facciano, io non- avrò fatto Bulla; che eflì non mi 
lafceranno con la donna, c la donna dirà poi, che. io 
abbia rotto ii fuo comandamento, e non farà mai co- 
fa, che mi piaccia. E cosi dicendo, fu 'tutto che tor- 
nato a càfa ! ma pure ii grande amore il.fofpinfe in- 
aanzi con argomenti contrari, -e di tanta forza, che 
. ®U’ avello il ceadtilìeio. il quale egli aperfe, ed en- 
. - tra- 
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tratovi dentro , e fpoglaco Scannadio , e se riveftico , 
e l’avello fopra se richiufo, e nel luogo di Scannadio 
podofl ; gli ’ncomincià a cornare a mence chi coilui 
«ra (lato, eie cofe, che già aveva udire dire, che di 
notte erano intervenute, non che nelle fepolture de’ 
morti, ma ancora altrove, tutti i peli gli s*‘incemin- 
ciarono ad arricciare addolTo , e parevagii tratto trat* ' 
to , che Scannadio fi dovefle levar ritte , e quivi fcan- 
nar lui . Ma da fervente amore ajutaco , q^iefii . e gli 
altri paurofi penfier vincendo, dando come <e egli 
morto fufTe , cominciò ad afpetcare , che di lai dovete 
fe intervenire. Rinuccio, apprelTandofi la mezza not- 
te, ufeì di cafa Tua, per far quello, che ilitna Tua don* 
la gli era dato mandato a> dire : ed andando iia 
molti, e varj penfieri entrò delle cofe poffibili ad ii- 
terveoirgli , ficome di poter col corpo , fopri le fpal* 
le , di Scannadio venire alle mani della figioria , ed 
•ffer come maliofo condennacoal fuoco, o di docore^ 
fe egli fi rifapelTe , venire in odio de* Tuoi parenti, ed' ^ 
altri fimili, da’ quali tuttoché rattenuto fu. Ma poi 
rivolto, dilTe. Deh, dirò io di no della prima eoftg 
che queda gentildonna, la quale io ho cotanto ama- 5 
ta, ed amo, m’ha richiedo, e fpezialmente dovendone 
la Aia grazia acquidaref non ne dovefs’ io di certe 
morire, che io non me ne metta a fare ciò, che prt^ 
mellb l’ho; ed andato avanti, giunfe alla fepoltura, , 
e quella leggiermente aperfe, AlelTandro, fentendoli 
aprire, ancoraché gran paura avelie» (lene pur cheto • 

' JU. 
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Rinucci* entrato dentro , credeodofì il corpo di dcan< 
nadio prendere, prefe Alellaodro pe’ piedi, e loi fuor 
ne tirò, ed in fu le fpalle levatocelo , verCo la cafa 
della geatildoDoa comiociò ad andare: e cosi andan- 
do, e non ' riguardandolo altramenti , fpelle volte il 
percoteva ora in un canto , cd ora in un altro d’ aU 
cune panche, che allato alla via erano: e la notte 
era sì buja, e si ofcura, che egli non potea diCcei» 
sere, ove s'andava. Ed elTendo già Rinuccio ap« 
piè deir 'ufcio della gendldonaa, la quale alle finellre 
con la Aia fante Aava . per fentire Ce Rinuccio AIef> 
fandro recafle, già da se amata in modo, da aaan- 
dargli amenduni via; avvenne, che la famiglia della 
fignoria, in quella contrada ripoftafi , e chetamente 
(landofi , aCpettando di dover pigliare uno sbandito , 
fenteodo lo fcalpiccio , che Rinuccio co’ piè faceva , 
fùbitaaiente tratto fuori un lume, per vedere, che fi 
fare, e dove andarfi, e moflt i pavefi , e le lance, gri- 
dò. Chi è là? La quale Rinuccio conofcendo, non 
avendo ten^jo da troppa lunga diiiberazione, laCcia- 
tofi cadere Aleffandro, quanto le gambe nel poteroa 
portare andò via. AlelTandro, levatoli predaraente, 
con tutto che 1 panni del morto avelTe indoflo, li 
quali erano molto lunghi, pure andò via altresì. La 
donna, per lo lume tratto fuori dalla famiglia, otti- 
mamente veduto aveva Riauccio con AlelTandro die- 
tro alle fpalle , e fìmilmente aveva fcorto , AleUao- 
dro efler veHi(o de* panai di Scannadio, e mara* 
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viglioflì molto del grande ardire di ciafcnno : ma 0911 
tutta la maraviglia , rife aflTal del veder gittar giufo 
Alfefl’andro, e del vedergli pofcia fuggire. Ed eflTendo 
di cale accidente molto lieta, e lodando Iddio, che 
dallo ’mpaccio di coftoro tolta l’avea. Cene tornò den- 
tro y ed andoflene in camera , affermando con la fan- 
te , fenza alcun dubbio , ciafcun di coHoro amarla 
tnelto, pofcia quello avevan fatto, flcone appariva, 
che ella loro aveva importo. Rinuccio dolente , e 
bertemmiando la fua fventura , non fene tornò a cafa 
per tutto querto, ma partita di quella contrada la fa- 
miglia , colà tornò, dove AlefTandro aveva glttato, 
e cominciò brancolone a cercare fe egli il ritrovaf- 
fe, per fornire il fuo fervigio: ma non trovandolo, 
ed avvinando la famiglia quindi averlo tolto , dolente 
a cafa fene tornò. AlefTandro non fappiendo altro, 
che farfi , fenza aver conofciuco, chi portato fe 1’ a- 
velTe, dolente di tale fciagura, fimilmente a cafa fua 
fen’ andò. La mattina , trovata aperta la fepoltura 
di Scannadio, .nè dentro vedendovifi, perciocché nel 
fondo l’avea AlefTandro voltato , tutta P’irtoja ne fu 
jn vari ragionamenti, eftimando gli fciocchi lui, da* 
diavoli elTer flato portato via. Nondimeno ciafcuu 
de’ due amanti , Ggnifìcato alla donna ciò , che fatto 
avea, e quello, che era intervenuto, e con querto 
fcu'andofi , fe fornito non avean pienamente il fuo co- 
mandamento , la fua grazia , ed il fuo amore addi- 
piaudava, I,a qqal.mortrando , a piua ciò vQl^r 
' • ^ere. 
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dere, con recìfa rifpofta, di mai per lor niente voler ^ 
fare, poich'e efliciò, che elTa addoinandato avea, uoa 
avean fatto , fe gli tolfe daddoflb , 






NOVELLA IL 



Levajt una Badejfa in fretta , ed al bnjo , per trovare 
tuia fua monaca , a lei accufata , col fuo amante nel 
letto i ed e fendo lei con ur. prete , credevdoft il fallerà 
de' veli aver poflo in capo , le brache del prete vi fi pnfe f 
ie quali vedendo t accufata , e fattalane accorgere , fu 
diliberata , cd ebbe agio di ftarfì col fio amante » 



G ià* fi tacca Filomena, cd il fenno della donna 
a torli daddolTo coloro, li quali amar non vo* 
lea, da tutti era fiato commendato, e cosi ia contra- 
rio , non amor ma pazzia era fiata tenuta da tutti 
l'ardita prefuazione degli amanti, quando, la Reina 
ad Elifa vezzofamente difle . Elifa, fegui. La quale 
preftamente incominciò. CarilTìme Donne, faviamente 
fi Teppe Madonna Francefea , come detto, è, liberar 
dalla noja fua: ma una giovane' monaca, aiutandola 
la fortuna , fe, da un foprafiante pericolo , leggiadra- 
mente parlando, dilibcrò . E, come voi fapete, afiai 
fono , li quali eficndo fioltiflìmi , maefirl degli altri 
fi fanno, e gafiigatori; H quali, ficome voi potrete 
comprendere per la mia novella , la fortuna alcuna 
volta, e meritamente vitupera: e ciò addivenne alla 

S a badefia ,1, 
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baueila , fotco la cui obbedienza era la monaca , del- 
la quale debbo dire. 

Sapere adunque dovete, in Lombardia elTere un 
famofifllmo monirtero di fanticà, e di religione, nel ’ 
quale, tra T altre donne monache, che v’ erano, v’ 
era una giovane di fangue nobile, e di raanvigHo- 
fa bellezza dotata, la quale Ifabella chiamata, ci;'en> 
do un dì ad un fuo parente alla grata venuta, d’ un 
bel giovane, che con lui era, s’inuamoK-. Ed elio, 
lei veggendo belliflìma, già il fuo difidero avendo 
con gli occhi concetto, fimilmen'^e di lei s’ accefe , 
e non fenza gran pena di ciarcuno , quedo amore un 
gran tempo fenza frutto foflennero . Ultimamente e<'-, 
Tendone ciafcun follicito , venne al giovane veduta 
una via da potere alla fua monaca occuhilTìmamente 
andare , di che ella contentandofi , non una volta , 
ma molte, con gran piacere di ciafcuno, la vifitò . 
Ma continuvandofi quella, avvenne una notte, che ' 
egli da una delle donne di là entro, fu veduto, fen- 
za avvederfene egli , o ella , da Ifabella partirli , ed 
andarfene. Il che collei con alquante altre comuni- 
cò: e prima ebber conlìglio d’ accufarla alla badef- 
fa, la quale madonna Ulìmbalda ebbe nome, buo* 
ea , e faqta donna , fecondo la opinione delle don- 
ne monache, q di chiunque la conofcea. Poi penfa- 
reno, acciocché la negazione non avelTe luogo , di 
volerla far cogliere col giovane alla badelTa. E co- 
sì tat^iuteQ i tia sq le vigilie , e le guardie fegreta- 
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mente partirono, per incoglier cortei . Òr non guar- 
dandofi Ifabella da querto, nè alcuna cofa fappieo' 
done-, avvenne, che ella una notte vel fece venire ^ 
il che tantorto fepper quelle , che a ciò badavano , 
lue qnali, quando a loro parve tempo « ertendo- già 
buona pezza di notte , in due fì divifero , ed una par> 
te *ene raife a guardia delTufcio della cel'a d’Ifa- 
be'la ed un' altra n^ andò correndo alla camera del- 
la bfdeHa, e picchiando Tufclo, a lei, che già rif- 
pondeva, diflero. Su, Madonna, levatevi torto, che 
tioi abbiam trovato. Che Ifabella ha un giocane nel- 
la cella . Èra quella notte la baderta accompagna* 
ta d’ un prete, il quale ella fpelTe volte in una 
fa fi faceva venire. La quale, udendo querto, te* 
Inendo , non forfè le monache per troppa fretta , Ò 
troppo volonterofe, tanto l’ufcio fofplgneflero , thè 
egli s'aprifle, fpaeciatamente fi levò fufo,e come il 
meglio Teppe, fi veftì al bujo; e credendoli tor cer- 
ti veli piegati , li quali in dapo portano , e chia* 
toangli il faltero, le veiiaer tolte le brache del pre« 
te : e tanta fu la fretta , che fenza avvedérferto , iti 
luogo del faltero, le fi gittò in capo, ed ùfci fuò* 
ri , e preftament» i’ ufcio fi riferrò dietro ^ dicendo 
Dove è quella maladetta da Dio^ e con l’ altre, che 
ài focofe , e sì attente erano a dover fat trovare iti 
fallo Ifabella , che di cofa , che la baderta in capo 
avelTe, don s'avv^dleno, giunfe all’ ufcio della cel-; 
là y à quiiio y dftll’ àliTà ajutata , pinfe in 'terra 
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entrate dentro, nel letto trovarono i due amanti ab» 
tracciati. Li quali, da così fatto foprapprendimentO 
■ ftorditi, non fappiendo che farfi, fletterò ferrai» La 
giovane fu incontanente dall’ altre monache prefa , * 
per comandamento della badelTa , menata in capito- 
lo. Il giovane s’ era rimafo, e veditofi , afpettava di 
veder, che fine la cofa avclTe, con intenzione di fa- 
re un mal giuoco a quante giugner ne potcfle, fe al- 
la fila giovano novità iiiuna folle fatta, e di lei me- 
narne con feco. La badefia, poftafi a fbdere in capi- 
tolo, in prefeBzia di tatte le monache, le quali fo- 
lamentev 5lla colpevole riguardavano , incomincib 
dirle la maggior villania , che mai a femmina f< (Te 
detta, ficome a colei, la quale la fantità, l’enedà, 
ì: la buona fama 'del monillero, con le fue fconce, e 
vituperevoli opere , fe di fuor fi TapeflTe, contamt- 
jiate avea: e dietro alla villania aggiugneva graviflì- 
me minacce. "La giovane vergognofa, e timid*, fico- 
ine colpevole , non fapeva, che fi rifpondere , ma ta- 
cendo , di sb ‘metteva compaflìon • nell’ altre ; e mul- 
tlplicando pur' la badelTa in novelle , venne alla gio- 
vane alzato ’ il vifo, e veduto ciò, che la badelTà 
aveva in capo, e gli'ufolieri delle- brache , che di 
qua, e di là pendevano: di che ella, avvifando ciò, 
che- era, 'tutta rafficurata, difie. Madonna, fe Iddio 
v’ajiui, annòdatevl'' la cuffia, e pofeia mi dite ciò , 
che voi volete-. La badelTa, che noti la ’ncendeva, 
dilTe. Che "cuffia rea femmina? ora bai tu vifo di 
’• . '* Biot- 
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Inotcefgiare ? parti egli aver fatta cofa , che i mot- 
ti ci abbiati luogo? Allora la giovaae un’altra vol- 
ta dille. Madonna, io vi prego* che voi v’ annodia- 
té la cuffia, poi ditea me ciò, che vi piace. Laon* 
de molte dttlle monache levarono il vifo al capo del- 
la bndcfTa, ed ella Gmilmente ponendovifi le mani* 
s’ accorrerò, perchè Ifabella cosi diceva. Di che là 
badefla avvedutafi del fue medefimo fallo, e Veden- 
do, che da tutte veduto era, nè aveva ricoperta* 
mutò fermone, ed in tutta altra guifa, che fatto noti 
àvea* cominciò a parlare* è conchiudendo venne, 
impoffibile elTere’ il poterli dagli ftitnoli della carne 
difendere: e perciò chetamente, come infino a quei 
di fatto s’ era, difle* che ciafcuna fi defle buon tera-r 
po* quando potelTe i E liberata la giovane, col fuo 
prete fi tornò a* dormire , ed ìfabella Col fuo amante* 
il qual poi molte volte in difpetto di quelle, che dì 
lei avevano invidia, vi fé venire. L’ altre, che fenzi 
émame erano, Come feppero il meglio, fegretaiiieaté 
proeaccìaroa lor Ventura* 
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NOVELLA III. 

Maejiro Simotte ai Inftanzia di Bruno , e di Baffaltnatco ^ 
e di Nello fa credere a Calandrino , che egli è pregno : 
il quale per medicine da a' predetti capponi , e denari , 
e guarifee fenza partorire • 

t 

P OICHÉ* Elìfa ebbe la'ftia novella finita, effendo da 
tutte rendute grazie a Dio, die la giovane mo* 
naca aveva con lieta ufeita tratta de’ morii delle in- 
vidiofe compagne, la Rcina a Filoiirato comandò,' 
che feguitaiTe. Il quale, fenza più comandamento af- 
pettare, incominciò. Belliflìme Donne, lo fcoftumato 
giudice marchigiano, di cui jeri vi novellai, mi traiTe f 

di bocca una novella dì Calandrino, la quale io era 
per dirvi . E perciocché ciò, che di Ini fi ragiona, non 
può altro, che multip’icar la fdia ; benché di lui, e 
de’ fuoì compagni affai ragionato fi fia, ancor pur quel- 
la, che jeri aveva In animo, vi dirò. 

Mostrato è dì fopra affai chiaro, chi Calandri» 
foife, e gli altri, de’ quali in quella novella ragionar 
debbo ; e perciò fenza più dirne , dico , che egli avven- 
ne , che una zia di Calandrln fi morì , e lafciogli du- 
genio lire di piccioli contanti . Perlaqualcofa Calandri- 
no cominciò a dire , che egli voleva comperare un po- 
dere: e con quanti fenfali aveva in Firenze, come fe 
da fpendere avefle avuti diecimila fiorin d’oro, tene- 
va mercato, il quale Tempre fi guailava, quando al 
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prezzo del poder domandato fi perveni/a . Bruno , e 
Buffalmacco , che quelle cofe fapevtno , gli avevaa 
più volte detto , che egli farebbe il meglio a goderglilt 
con loro infieme, che andar comperando terra, come 
fe egli aveffe avoto a far pallottole : ma , non che a 
quello , eflì non f avevano mai potuto conducere , che 
egli loro una volta defie mangiare . Perchè un dì , do* 
lendofene , ed eflendo a ciò fopravvenuco un lor com» 
pagno,che avea nome Nello, dipintore, dilìberar tut- 
ti , e tre di dover trovar modo da ugnerfi il grifo alle 
fpefe di Calandrino: e fenzà troppe indugio darvi, 
avendo tra se ordinato quello , che a fate aveffero, 
la feguente mattina appoftato, quando Calandrino di 
cafa ufcifTe , non eflendo egli guari andato , gli fi fece 
incontro Nello, e diffe. Buon dì. Calandrino. Ca- 
landrino gli rifpofi;, che Iddio gli deffe il buon di, 
e ’l buon anno. ApprefTo quefio. Nello rattenutofi uà 
poco, lo ’ncominciò a guardar nel vifo. A cui Calan- 
drino diffe. Che guati tu? E Nello diffe a lui. Hai 
tu fentita fianotte cofa niuna ? tu nOn mi par deffo . 
Calandrino incontanente incominciò a dubitare, e dif- 
fe . Oime , come ? che ti pare egli, che io abbia ? difi> 
fe Nello . Deh , io noi dico perciò , ma tu mi pari 
tutto cambiato, fia forfè altro: e lafciollo andare « 
Calandrino tutto fofpettofo , non fentendofi perciò co- 
fa del mondo , andò avanti . Ma Buffalmacco , che 
guari non ^ra lontano, vodendol partito da Nello, 
S\i fi fece iucoQUo, e falUMColo, il domandò, fe eglir 
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fi fcmilTe niente. Calandrino rifpofe. Io non fo, pur 
tertè mi diceva Nello, che io gli pareva tutto cambia- 
to, potrebbe egli cfTete, che to avelli nulla? DilTe 
Buffalmacco. Sì potreflù aver, cavelle , non eh» nul- 
la. Tu par merzo morto. A Calandrino pareva già 
«ver la febbre . Ed ecco Bruno fopravvenire, e prima, 
che altro diceffe, diffe. Calandrino, che vifo è quel- 
lo? e’ par che tu fia morto. Che ti Tenti tu? Calan- 
drino udendo ciafeun di.colior cos< dire, per certifli- 
mo ebbe fecoraedefimo d’ effer malato , e tutto Tgo- 
mentato gli domandò , che fo ? Diffe R^uno. A me pa- 
re, che tu te ne torni a cafa, e vaditene in su’ ’l let- 
to ^ e Tacciti bea coprire, e che tu mandi il fegnal 
tuo al maefiro Simone, che è così noftra cofa , come 
tu fai. Egli ti dirà incontanente, che tu avrai a fa- 
re , e noi ne verrem tcco , e fe bifognerà far cofa niil- 
Jia^ noi la faremo. E con loro aggiuntofi Nello, con 
Calandrino fe ne tornarono a cafa Tua,- ed egli entra- 
tofene tutto affaticato nella camera, diffe alla moglie. 
Vieni , e cuoprimi bene « che io mi fento un gran ma- 
le < Effendo adunque a giacer pollo, il fuo fegnaie per 
una fanticella mandò al maedro Simone , il quale al- 
lora a bottega flava in mercato- vecchio alla 
del mellone. E Bruno diffe a' coinpai. ii Voi vi ri’' a- 
neie qui con lui, ed io voglio andare a fapere,- cnè 
il Medico dirà, e fe bifogno farà, à menirloci . Ca« 
landrino allora diffe. Deh si, compagno mio,vavvi( 
tr fappimi ridire, come U fatto Ha, che io mi Tenta i 
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tion fo che dentro. Bruno andatofene al maeftro Si- 
tnone , vi fu • prima , che la fancicella , che il fegno 
portava, ed ebbe informato maeftro Simon del fatto. 
Perché venuta la fanticellS, ed il maeftro veduto il 
fegno, difle alla fanticella. Vattene, e dì a Calandri- 
lo, che egli fi tenga ben caldo, ed io verrò a lui in- 
contanente, e dirojli ciò, che egli ha ,e ciò, che egli 
avrà a fare. La fanticella così rapportò, nè ftette gua- 
ri che il maeftro , e Brun vennero : e poftoglifi il Me- 
dico a Cedere allato, gl’ incominciò a toccare il polfo, 
e depo alquanto, eflendo ivi prefente la moglie, dille. 
Vedi, Calandrino, a parlarti come- ad amico, tu nott 
hai altro male , fe non che tu fe’ pregno . Come Ca- 
landrino udì qucfto, dolorofameate cominciò a grida- 
re , cd a dire. Girne ,'TelTa, quefto m’hai fatto tU', 
che non vuogli ftare altroché di Copra. Io il ti diceva 
tene. La donna, che àflai onefta perfona era, udendo 
Così dire al marito, tu'^a di vergogna arrofsò , ed 
abballata la fronte , fenza rifpondere parola , s’ ufei del- 
la Camera. Calandrino, continuvando il fiio rammari- 
chio, diceva. Girne, trillo me, come farò iò ? come 
partorirò io qucfto figliuolo? onde iifcirà egli? ben 
veggo , che io fbn morto per la rabbia di quefta mia 
moglie, che tanto la faccia Iddio trilla, quanto io 
voglio efler lieto i ma cosi fofs’ io fano , Come io noli 
fono, che io mi leverei, e darele tante bulle, che lo 
la romperei tutta, avvegnaché egli mi fìea molto be- 
te ^ che io noo la doveva mai lafciaf faliFc di'fopra', 
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Mt per certo, fe io campo di queda, ella Tene potrà 
ben prima morir di voglia . Bruno, e Buffalmacco , e 
Nello avevtn si gran voglia di ridere , che fcoppiava- 
ao, udendo le parole di Calandrino, ma pur Tene te- 
nevano . Ma il roaedro Scimmione rideva si fquacche- 
ratameme , che tutti i denti gli fi farebber potuti trar- 
re . Ma pure e lungo andare raccomaudandofi Calan- 
drino al medico, e pregandolo, che In quello gli do- 
veffe dar configlio, edajuto, gli diffe il maeftro. Ca- 
landrino , io non voglie , che tu ti fgomenti , che lo- 
dato fia Iddio, noi ci fiamo si tolto accorti riel fat- 
to, che con poca fatica, ed in pochi diti «liiibcre- 
rò: ma convienfi un poco fpendere . JJliIe Calandrino, 
Olme, maellro mio, sì peri* amor di Dio. Io ho qui 
dugeoto lire, di che io voleva comperare un podere, 
fe tutti bifognano, tutti gli togliete , purché io non 
abbia a partorire, che io non fo, come io mi facefiì : 
che lo odo fare alle femmhie un si gran romore, 
quando fon per partorire , contuttoché elle abbiano 
buon cotal grande donde farlo, che io credo, fe io 
avelli quel dolore , che io mi morrei prima , che io 
partoriffi , DilTe il Medico , Non aver penfiero . Io ti 
farò fare nua certa bevanda ftillata molto buona , e 
molto piacevole a bere, che in tre mattine rifolverb 
ogni cofa, e rimarrai più fano, che pefce: ma farai, 
che tu fii pofcia favio, e più bob incappi io quelto 
fciecchezze. Ora ci bifogna per quella acqua ire paj# 
di buon capfooi, e groffi, e per altre cofe, che bifo- 

gUM 



Digitized by Google 




4 * *9 



gnan dattorno, darai ad un di coftoro cinque lire di 
piccioli , che le comperi , e Tarami ogni cofa recare 
alla bottega: ed io al nome di Dio, domattina tl 
manderò di quel beveraggio ftillato , e comiacerane a 
bere un buon bicchier grande per volta. Calandrino* 
udito quello, dilTe. Maedro mio, ciò Cane io vm: e 
dace Cinque lire a Bruno, e denari per tre paja di cap- 
poni, i' pregò, che in fuo fervigto in quelle cofe do» 
laiTe fatica . Il medico , partitofi , gli fece fare un po- 
'co di chiarea, e mandogliele. Bruno comperati i cap- 
poni, ed altre cofe necelTarie ai godere, infìeme col 
Medico, e co’ compagni fuQi fé gli mangiò. Calandri- 
no bevve tre mattine della chiarea , ed il Medico ven- 
ne a lui, c 1 Tuoi compagni, e toccatogli il polfo, 
glidilTe. Calandrino , tu fé' guerito fenza fallo: e pe- 
rò ficuramente fggimai va a fare ogni tao fatto, nò 
per quello dar più in cafa . Calandrino lieto, levatoli, 
fi’ andò a fare i fatti fuoi, lodando molto, ovunque con 
perfona a parlar a* avveniva, la bella cura, che di lui 
il maedro Simone avea fatta d* averlo fatto In tre dì, 
fenza pena alcuna fpregnare. E Bruno, e Buffalmacco, 
e Nello rimafer contenti d’ aver- con ingegni faputo 
fchernire l’avarizia di Calandrino, quantunque Monna 
.Teini,avvtdeBdofene, molto col marito uè brontolafle* 
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NOVELLA- IV. 



Cecco di Mejfer Fortarrigo giucca a Buonconvento ogni 
fua cofa , e i denari di Cecco di Mcjfer .Ingiuiicri : ed 
• in camicia correndogli dietro , e dicendo , che rubato 
t avca , il fa pigliare a' villani ^ e i panni di lui fi ve* 
fie , e monta [opra il palafreno , e lui venendofen» , la* 
fcia in camicia . 

C o N grandiffìrae rifa di tutta la brigata erano fia- 
te afcoltate le parole da Calandrino dette della 
fua moglie; ma tacendofi Filofirato . Neifile, ficome 
la Reina volle, incominciò. Valorofe Donne, fe egli 
non fofiè più malagevole agli Iniomini il mofirare al- 
trui il fenno, e la virtù loro, che fia la fciocchezza, 
o ’l vizio, invano fi faticherebber molti in porre fre- 
no alle lor parole: e quefio v*ha affai raanifefiato la 
fiolcizia di Calandrino, al quale di niuna neceflìtà 
era, a voler guerire del male, che la fua fimplicità 
gli faceva a credere, che egli avefie i fegreti diletti 
della fua donna in pubblico a dimofirare . La qual co- 
fa una a se contraria nella mente me n’ha recata, 
cioè, come la malizia d’ uno, il fenno foparch'affe 
d un altro , con grave danno, e fcorno del, fuperchia-»- 
.to,il che mi piace di raccontarvi. 

Erano, non fono molti anni paflati , in Siena; due 
già per età compiati huomini , ciafcuno chiamato. 
Cecco,, ijia l’uno di Meifer Angiulieri, e l’altro di 
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Meiler Fortarrigo. Li, quali, quantunque in molte al- 
tre cofe male' infieme di coftumi G conveùiflero i in 
uno, cioè, che amenduni gli lor padri odiavano, 
tantQ fi convenivano , che amici n’ erano divenuti , e 
fpefib n’ ufavano infieme . Ma parendo al}’ Angiulieri, 
il quale e bello, e coftumato huomo era, mal dimo- 
rare in Siena della provvifione, che dal padre dona- 
ta gli era, fentpndo nella Marca d’Ancona efler per 
Jegato del Papa venuto un Cardinale, che molto fuo 
fignore era, fi difpofe a yolerfene andare a lui, cre- 
dendone la fua condizion migliorare . E fatto quello 
al padre fentire , con lui ordinò d’ avere ad una ora 
ctò, qhe in fei meli gli dovefle dare, acciocché yellir 
fi poteflTe . e fornir di cavalcatura , ed andare orrevo- 
' E cercando d alcuno il qual feco menar potefTe 
al fuo fervigio , venne quella cofa fentita al Fortarri- 
go. II qual di prefente fu all’ Angiulieri , e cominciò 
come il meglio fcppe, a pregarlo, che feco il dovef- 
fe menare, e che egli voleva elTere, e fante, e fami- 
giio , ed ogni cofa, e fenza alcun falario , fopra le 
fpefe. Al quale l’ Angiulieri rifpofe , che menar noi 
voleva , non perchè egli noi conofcelle bene ad ogni 
fervigio fufficiente , ma perciocché egli giocava , ed 
oltr’a ciò s’innebbriava alcuna volta. A che il For- 
tarrigo rifpofe, che dell’ uno, e dell’ altro, * fenza dub- 
bio, fi guarderebbe, e con molti faramenti gliele alFer- 
mò, tanti prieghi fopraggiugnendo, che 1’ Angiulieri , 
fiQom vinto, dille, che era contento; Ed entrati una 
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mattiaa ia cammìao amendual , a defmar n* andaro- 
no a Buonconvenco . Dove avendo 1’ Angiulier den* 
nato , ed elTendo il caldo grande , facto acconciare un 
ietto nell’ albergo, e fpogliatofi ; dal Fortarrigo aju- 
tato, s’andò a dormire, e diflegli , che come nona 
ibo^fTe, il chiamalFe. Il Fortarrigo, dormendo 1’ An- 
giuUeri , fen' andò in fu la caverna , e quivi alquan- 
to avendo bevuto , cominciò con alcuni a giucart. Li 
quali in poca d’ora alcuni denari, che egli aveva, 
avendogli vinti , fìmilmente quanti panni egli aveva 
IndolTo gli v infero : onde egli difiderofo di rifcuoterfi, 
così in camicia, eoroe era, fen’ andò là dove dormiva 
1* Angiulieri , e vedendol dormir forte, di borfa gli 
trafle quanti denari egli avea , ed al giuoco tornatofi, 
così gli perdè , come gli altri . L’ Angiulieri deftatofi 
fi levò, e vediilt, e domandò del Fortarrigo. Il qua- 
le non trovandoli, avvisò l’ Angiulieri lui in alcuno 
luogo ebbro dormirli, ficome altra voka era ufato dt 
fare: perché diliberatofi di lafciarlo Ilare, fatta met- 
tere la fella, e la valigia ad un fuo palafreno, avvi- 
fando di fornirn d’ altro famigliare a Corlìgaano , vo« 
Icndo per andarfene l’ olle pagare , non fi trovò dana- 
io: di che il romnre fu grande, e tutta la cafa dell* 
olle fu in turbazione, dicaido 1’ Angiulieri , che e- 
là entro era fiato rubato, e minacciando egli dt 
farnegll tutti prefi andare a Siena; ed ecco venire ia 
camicia il Fortarrigo, >1 quale per torre i panni, co- 
de fatto aveva i denari, veniva: e veggendo 1’ Aa- 
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giulierì in concio di cavalcar, did'e . Che è quello, 
Angiulieri ? vogliaracene noi andare ancora ? deh af- 
petcati un poco. Egli dee venir» qui tedefo uno, 
che hn prguo il mio farfetto par trentotto foldi: foo 
certo, che egli cel renderà per trentacinque, pagan- 
dol tellé . E duranti ancora le parole, fopravvenne 
uno , il quale fece certo 1’ Angiulieri , il Fortarrigo ef- 
fere (lato colui , che i Tuoi denar gli aveva tolti , col 
mu(lr..rgli la quantità di quegli , c^e egli aveva per- 
duti . Perlaqualcofa T Angiulier turbatiffimo , dilTe al 
Fortarrigo una grandiffima villania ; e fe più d’ al- 
trui , che di Dio temuto non avelTe , gliele avrebbe 
fatta: c minacciandolo di farlo impiccar per la gola, 

o fargli dar bando del'e forche di Siena, montò a et- 
» « 
vallo. Il Fortarrigo, non come fe 1’ Angiulieri a lui, 

ma ad un’ altro dicelTe, diceva. Deh, Angiulieri, ia 
buona ora lafciamo (lare ora codette parole , che noti 
monran cavalle, intendiamo a quedo , noi il riavrera 
per trentacinque foldi, ricogliendol tedè , che indu- 
giandoli pure di qui a domane, non ne vorrà meno 
di trentotto, come egli me ne predò, e fammene 
quedo piacere, perché io gli mifi a fuofenno. Deh 
perché non ci miglioriam noi quedi tie foldi? L’ An- 
giulieri udendoi così parlare, fi difperava, e maffìma- 
mente veggendofi guatare a quegli , che v’ eran d’ in- 
torno, li quali parca, che cred,(Tono. non che il For- 
tarrigo 1 denari dell’ Angiulieri avelie giucati , ma 
che F Angiulieri aacora avefle de’ Tuoi; e dicevagli. 
Tom. r. C Che 
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Che ho io a fare di juo farfetto, che appiccato ùe ii^ • 
per la gola , che non folamente m’ hai rubato , e giu- 
bato il mio* nia fopra ciò bai impedita la mìa ancia* 

;a , ed anche ti fai beffe di me. Il Fortarrigo ftavg 
pur fermo, come fé a lui non diceffe, e diceva. Deh 
perchè non mi vuo’ tu migliorar qui tre foldi ? non 
credi tu , che jo^e gli po fi a ancor ferv ire? deh fal- 
lo, fe ti cal di me: perchè hai tu quefla fletta? noi 
giugnerem bene ancora (lafera a Torrenieri. Fa , tro* 
va la borfa. Sappi, che jo potrei cercar tutta Siena, ’ 
• non ve ne troverr’uno, che così mi ftelfe ben, co- 
me quello: ed a dire, che jo jl lafcialfi a coflui per 
trentotto foldi, egli vale ancor quaranta , o più: si 
che tu mi piggiorrefti in due modi. L’ Angiulier di 
gravidimo dolor punto, veggendofi rubare da coflui, 
ed ora tenerfi a parole , fcnza più rifpondergli , volta- 
ta la teda del palbfreno, prefe il cammin verfo Tor- 
renieri. Al quale il Fortarrigo, in una fottìi malizia 
entrato , così in camìcia cominciò a trottar dietro ; 
ed effeudo già ben due miglia andato pur del farfetto 
pregando, andandone 1’ Augiulicri forte, per levarli 
quella feccaggine dagli orecchj , venner veduti al For- 
tarrigo lavoratori in un campo vicino alla Arada, di- 
nanzi all’ Angìulieri, a’ quali il Fortarrigo, gridando 
forte, incominciò a' dire . Pigliatel , pigliatelo; per- 
chè e(n con vanga ^ c chi con marra nella Arada pa« 
ratifi dinanzi all* Angìulieri , avvifandofi , che ruba- 
to avelTe colui, che in camicia dietro $11 venia gr|- 
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diodo, ìi ritennero, e p efono. Al quale, per dir. lo- 
ro, chi egli folle, e come il fatto (lelfe , poco giova- 
va. Ma il Fortarrigo giunto là, con yn mal vifo, 
dille . lo iiun fo, come io non t’ uccido , ladro diflea- 
le , che ti fuggivi col mio : ed a* villani rivolto , dif- 
fe . Vedete , fignorl , come eg'i m’ aveva lafciato nell* 
albergo in arneie , avendo prima ogni fua cofa giu- 
cita. Ben poflo dire > che per Dio, e per voi lo ab* 
bia quello cotanto racquiftato , di che lo Tempre vi 
farò tenuto. L’Angiulieri diceva egli altresi, ma le 
fue parole non erano afcoltate . Il Fortarrigo con Tt- 
juto de' villani il mife in terra del palafreno, e fpo- 
gliatolo, de' ffoi panni fi rivedi, ed a cavai monta- 
to , lafciato l'Angiulieri in camicia, e fcalzo, a Sie- 
na Tene tornò per tutto dicendo, se «I palafreno, e* 
panni aver vinti all’ Angiulieri . L’ Aogiulieri, che 
ricco li credeva andare al Cardinal nella Marca» po- 
vero , ed in camicia G tornò a Buonconvento , nè per 
vergogna a que* tempi ardi di tornare a Siena : ma 
datigli panni predati, in fui ronzino, che cavalcava 
Fortarrigo , fen’ andò a’ fuoi parenti a Corfignano » co* 
quali n dette tanto , che da capo dai padre fu fowe- 
nuto . E così la malizia del Fortarrigo turbò il buono 
avvifo dell’ Angiulieri , quantunque da lui non fofle a 
lungo» ed a tempo lalciata impunita» 
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NOVELLA V. 

Calandrino s' innamora <f una giovane , al quale Bruno, 
fa un brieve , col qu^Ie come egli la tocca , ella va con 
lui : e dalla moglie trqvato , ba gì avijftma , e nojofa 

7 

quijfione . 



IN IT A h non liiaga novella dì Neiflie, fenza trop- 
P po riderne, o parlarne, padatafena la brigata, 
la Reina verfo la Fiammetta rivolta, che ella fegiil- 
taira, le comandò. La qual tutta lieta, rifpuofe, eh» 
volentieri , e cominciò . Gcntiliflìme Donne , iiooine ia 



credo, che voi fappiate, niuna cofa è , di cui tanto fi 
parli , che ferapre più non piaccia , dove il tempo , 
ed il luogo, che quella cotal cofa richiede, fi fappi 
per colui, che parlar ne vuole, debitamente eleggere . 
E perciò, fe io riguardo quello, perche noi liam qui 
( che per aver fella, e buon tempo, e non per altro 
ci fiamo 0 ftimo,che ogni cofa, che feda, e piacer 
pofla porgere, qui abbia, e luogo, e tempo debito; 6 
bench*^ mille volte ragionato ne foffe, altroché dilet- 
tar non debbia altrettanto parlandone. Perlaqualcofa, 
poftochè aliai volte de’ fatti dì Calandrino detto fi fi» 
tra noi , riguardando , ficome poco avanti diOe Filo* 
ftrato , che elfi fon tutti piacevoli, ardirò, oltr' alle 
dette, di dirveiie una novella; la quale, fe io dalla 
verità del fatto mi folli fcoftare volata, e volelfi, 
avrei ben faputo, e fajarei fatto «Itri nenì compois 
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la, e raccoRcarla : ma perciocché il partirn dalla vé- 
rità delle cofe Hate nel novellare, è gran diminuire di 
diletto negli ’ntendenti , ia propria forma, dalla ragiod 
di fopra detta ajutata, la vi dirò. 

Niccolo* Cornacchini fu noiìro cittadino , cric- 
co huomo , e tra l’altre Tue pofeiTIoni, una bella n’eb- 
^e in Camerata, fopra la quale fece fare un’ orrevole* 
* bello cafamento , e con Bruno, e con BuifalmaccO * 
che tutto gliele dipignèlTero , fi cenvtnne ; li quali, 
perciocché il lavorio era molto , Ceco aggiuafero é 
Nello, e Calandrino, e ceniinciarono e lavorare. Do- 
ve , benché alcuna camera fornita di letto , é dell’ al- 
tre cofe opportune fofle, ed una fante vecchia dimo- 
rane, ficouie guardiana del luogo, perciocché altri 
famiglia non v’ert, era tifato un figliuolo del detto 
Niccolò, che aveva nome Filippo, ficome giovane, é 
fenza moglie , di menar talvolta alcuiia femmina i 
Aio diletto, e tenervela un di, « due, e pofeia man- 
darla via. Ora tra T altre volte avvenne, che egli vé 
ne mani una, che aveva nome la Niccolofa, la qua^ 
le un trìfto , ch’era chiamato il Mangione, à Aia pd^ 
fia tenendola ia una cafa a Camaldoli , predava a vet- 
tura. Aveva celie! bella perfona , ed era ben vedila, 
e fecondo Aia pari , aflai codiimata , e beri parlante . 
Ed elfendo ella un di di meriggio della camera ufci-’ 
ta in un guarnel bianco , é co’ capelli ravvolti al ca- 
po, e ad un pozzo, che nella corté èra del ca'amen'- 
10 , lavandoli le òasi , i ’l vifo ; avverine , che Cat- 
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landrino quivi venne per acqua , e dimellicsmente la 
falutò. Ella rirpoftogli , il cominciò a guatare, più 
perchè Calandrino le pareva un nuovo huomo , che 
per altra vaghezza. Calandrino cominciò a guatar lei, 
e parendogli bella , cominciò a trovar, fue cagioni , t 
non tornava a’ compagni con T acqua , ma non conof- 
cendola, niuna cofa ardiva dt dirle. Ella, che avve- 
duta s’era del guatar di coftui , per uccellarlo, alcuna 
volta guatava lui, alcun fofpiretto gittando. Perlaqual- 
cofa Calandrino fubitamente di lei s'imbardò, nè pri- 
ma fi parti ^ dalla corte, che ella fu da Filippo nella 
camera richiamata . Calandrino , tornato a lavora- 
re , altro, che folfiar non facea: di che Bruno accor- 
to fi , perciocché molto gli poneva mente alle mani, 
ficome quegli, che gran diletto prendeva de* fatti fuoi, 
dille. Che diavolo hai tu, fozio Calandrino? tu non 
fai altro, che foffiafe. A cui Calandrino dilTe . Sozio, 
fe io avelli, chi m’ nJutalTì, io darei bene. Come? 
dilTe Bruno . A cui Calandrino dilTe. E’ non fi vuol di- 
re a periona . Egli è una giovane quaggiù, che è più 
bella, che una Lammia, la quale è si forte innamo- 
rata di me, che ti parrebbe un gran fatto: io me n* 
avvidi teflè, quando io andai per l’acqua. Girne, 
dilTe Bruno, guarda, che ella non ila la moglie di 
Filippo. Difle Calandrino. Io il credo, perciocché 
egli la chiamò, ed ella feìi* andò a lui nella camera? 
ma che vuol perciò dir quello ? io la fregherrei t 
Grillo di cosi fatto cofe , non che a Filippo . Io cl 
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Vo dire il vero, lozio , élla mi piace tanto, che id 
iiol ti potrei diré. D’Té allora Bruno. Sozio, io t| 
f{iierà, chi ella è , e fe elli è la moglie di Filippo* 
io acconcerò i fatti tuoi iti due parole, perciocché 
élla é molto mia domeftica : ma come faren noi* 
Che Buffalmacco noi fappia? io non le poflb mai fa* 
vellare, eh* e* non fia meco. Dille Calandrino. DÌ 
Buffalmacco non mi curo io, ma guardiamei di Nel- 
lo, che egli é parente della TefTa, e guaflerebbeoi o- 
gni cofa . DifTe Bruno i Ben di. Or fapeva Brune, chi 
Cortei era, ficome colui, che veduta I’ avea venire* 
ed anche Filippo gliele aveva detto. Perchè eirendofì 
Calandrino iin poco dal lavorio partito , ed andato 
per vederla. Bruno dilTe ogni cofa a Nello, ed a Buf- 
falmacco, ed infìene tacitamente ordinarono quello* 
Che fare gli doveffero di quefto fuo innamoramento : 
é. come egli ritórnato fu, difTe Bruno pianamente. 
Vcdertila? lìifpofe Calandrino. Oiiné, sì: ella m’ha 
tìiorto. Dille Bruno. Io voglio andare a vedere, fé 
ella è quella, cìie io credo, fe fe cosi farà, lafcià po- 
feia far nie. Sce!'ò adunque Bruno giufó* e trovatd 
Filippo, e cortei, ordinatamente difTe loro, chi era 
Calandrino , fe quelló , che egli àvea l»r dettò , e coti 
loro ordinò quello, che clafcun di loro doverte fa- 
re, e dire, per aver fella, è piacere dello innamo- 
ramento di Calandrino: ed a Calandrino tornato*'e- 
ùe, difTe. Bene è delfa, e perciò G vuol qaefta cofa 
taolto faviaoeati fare* perciocché, fé Filippo fea* 
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avvedclle, tutta l’acqua d’Arno non ci Ja^ crebbe: 
aia che vuo’ tu, che io le dica da tua pa^te, fe egli 
tvvien , che io le favelli ? Ril'pofe Calandrino . GnaP* 
fe , tu le dirai imprima imprima, che io le voglio 
mille moggia di quel buon bene da impregnare, e 
pofcia, che io fon Tuo fervigiale, e fe ella vuol nul- 
la; barai bene intefo? Dille Bi'iino, sì, lafcia far me. 
Venuta l’ora della cena, e co(l'>ro avendo lafciat» 
opera, e gi(i nella corte difcefi , eflendovi Filippo, e 
la Niccolofa , alquanto in fervigio di Calandrino ivi 
fi pofero a (lare. Dove Calandrino incominciò a guar- 
dar la Niccolofa, ed a fare i più nuovi atti del mon- 
do, tali, e tanti, che fe ne farebh:' avveduto un cie- 
co. Ella d’ altra parte ogni cofa fioeva, per la qua- 
le credelTe bene accenderlo : e fecondo la informazio- 
ne avuta da Bruno, il miglior tempo del mondo pren- 
dendo de’ modi di Calandrino , Filippo con BufFat- 
macco, e con gli altri faceva vifta di ragionare, 
e di non awederfi di quello fatto. Ma pur dopo al- 
quanto, con grandilììtna noja di Calandrino fi parti- 
rono. E venendofene verfo Firenze, dilTe Bruno > 
Calandrino. Ben ti dico , che tu la fai flruggere , 
come ghiaccio al fole: per lo corpo di Dio, fe tu ci 
rechi la ribeba tua, e canti un poco con elTa di quel- 
le tue canzoni innamorate , tu la farai gittare a ter- 
ra della fineflre, per venire a te. DilTe Calandrino, 
Parti, fozio.? parti, che io ia rechi ? Si, rifpofe Bru-^ 
no. A cui Calandrino diife. Tu non nù credevi oggi, 
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quando io il ti diceva . Per certo , fozio, io m’ avveg- 
gio , che io fo meglio . che altro huomo, far ciòjchtf 
io voglio. Chi avrebbe Caputo altri, che io, far co- 
sì torto innamorare uaa così fatta donna , come è 
cortei? a^buon’otta l’avrebber Caputo Care quefti gio- 
vani di trombamarina, che tutto ’l di vanao in giu» 
ed in Cu , ed in mille anni non Caprebbero accozzata 
tre man di noccioli. Ora io vorrò, che tu mi veg- 
ghi un poco con la ribeba; vedrai bel giuoco: in- 
tendi Canamente, che io non Con vecchio, come lo 
ti pajo: ella Cen’ è bene accorta ella, ma altramenil 
ne la farò io accorgere. Ce io le pongo la branca ad- 
dortb : per lo verace corpo di Crifto, che io le farò 
giuoco, che ella mi verrà dietro, corno va la pazzi 
al figliuolo. O, difle Bruno, tu te la griferai . E’ mi 
par pur vederti morderle con coterti tuoi denti fatti 
a biCcheri quella fua bocca vermigliuzza , e quelle fue 
gote , che pajon due rofe , e pofeia manicarlati tut- 
ta quanta. Calandrino, udendo quelle parole, 
reva eflìere a’ fatti, cd andava cantando, e faltand» 
tanto lieto, che non capeva nel cuojo. Ma l'altro 
dì recata la ribeba , con gran diletto di tutta la bri- 
gata cantò più canzoui con erta. Ed In brieve, in 
tanta forta entrò dello fpeflTo veder cortei, che egli 
non lavorava punto , ma mille volte il dì, ora alla 
£nertra , ora alla porta, ed ora nella corte correva per 
veder cortei: la quale aftutamente, fecondo f ammae- 
(Irameuto di Bruao» adoperaaclo , iBoito bene no gH 
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diva cagione. Bruno d'altra parte gii rifpondeva àU 
le Aie AmbarciacC , è da parte di lei lié gli Aiceva tal* 
voice « Quando ella non v* era ( che era il più dei 
tempo ) gli faceva venir lettore da lei , nelle quali 
•ITo gli dava grande fperanza de' defider] Aioi, tno* 
Brando, che ella fulTe a cafa di Tuoi parenti, là djvé 
egli allora lon la poteva vedere . Ed in queAa gai* 
fa Bruno, e Buffalmacco, che tenevano mano al faN 
to« traevano de* facci di Calandrino il tnaggior pia* 
cer del mondo, faccendoQ talvolta dare, fìCome do* 
mandato dalla fua donna, quando un pettine d' a* 
Vorio, e qnànda una borfa, e quando un coltellino ^ 
• cotali ciance : allo 'ncontto recandogli cotali anel- 
letti concraifatti di niun valore, de' quali Calandrind 
faceva maravigliofa feAa . Ed olcr* a queAo n' avevaif 
da lui di buone merende, e d'altri onorerei, accioC* 
thè folliciti folfero a' fatti fuoi . Ora avendol temi. 
tO coAoro ben dire mefì in queAa forma, fenza più 
aver fatto* vedendo Calandrino, che il lavorio fi ve* 
Ulva finendo, ed avvifando* che fe egli non recalTé 
ad effatco il fuo amore , primachè finito foAe il la- 
vorio , mai più fatto non gli poteAe venire , corniti* 
ciò molto a Ariguere , ed a follicitar Bruno . Perla* 
qualcofa eltendqvi la giovane venuta , avendo Brìi* 
fio prima con Filippo , e con lei ordinato quello* 
che foffe da fare, difie a Calandrino. Vedi, fozio 
queAa donna m' ha ben mille Volte promeflo di do* 
ver far ciò, che ni vorrai, e pofeia non ae fa nul* 

la* 
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la, e parmi , che ella tl meni pef lo tufo: c perciò, 
po'ciachè ella noi fa, come ella promette, noi gliele 
farciti fare, o voglia ella, 0 no , fe tu vorrai. Rifpo- 
fe Calandrino. Deh sì, per 1* amor di Dio, facciali 
torto. Dirte Bruno. Daratti egli il cuore di toccarla 
con un brieve, che io ti darò? DilTe Calandrino* Si 
bene. Adunque, dirte Bruno, fa che tu mi rechi uit 
poco di carta non nata, ed un vifpiftrello vivo, e 
tre granella d’ inCenfo , ed una candela benedetta , 
e lafcia far me. Calandrino flette tutta la fera ve- 
gnente con Tuoi artificj,per pigliare un vifpirtrello, 
ed alla fine prefolo , con T altre cofe il portò a Bru- 
no. Il quale tiratoli in una camera , fcrifle in fu 
quella carta certe Tue frafehe con alquante cateratte, 
e portogliele, e dille . Calandrino, fappi , che fe tu 
la toccherai con quella fcritta, ella tl verrà inconta- 
nènte dietro , e farà quello , che tu vorrai : e però 
fe Filippo va oggi in niun luogo , accortaleti in qual- 
che modo, e toccala, e vattene nella cafa della fa- 
glia , ch’è qui dallato, eh’ è il miglior luogo, che 
ci lìa, perciocché non vi bazzica mai perfona ; tu ve- 
drai , che ella vi verrà ; quando ella v’ è , tu fai bea 
ciò, che tu t’hai a fare. Calandrino fu il più lie- 
to huomo del mondo , e prefa la fcritta , dirte . So- 
zio, lafcia far me. Nello, da cui Calandrino li guar- 
dava, avea di quella Cofa quel diletto, che gli altri, 
e con loro inlieme teneva mano a beflarlo: e perciò, 
ficorae Bruno gli aveva ordiqato , fea’ andò a Fi/en- 

te , 
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Ke alla moglie di Calandrino, e dilTele. TelTa, tu fai 
quante bulTe Calandrino ti diè, fenza ragione j il dì» 
che egli ci tornò con le p'etre di IVIugnone: e per- 
ciò io intendo, che tu te ne vendichi, e fé tu noi 
fai, non m’aver mai, nè per parente, nè per ami- 
co. Egli si s’ è innamorato d' una donna colafsù, ed 
ella è tanto trilla, che ella lì va rinchiudendo alTai 
rpeflo con elTolui , e poco fa fi dieder la polla d’ ef- 
fere infieme via via: e perciò io voglio, che tn vi 
venghi , e vegghilo, e callighii bene. Come la don- 
na udì quello, non le parve giuoco, ma levatali in 
piè, cominciò a dire. Girne, ladro piuvico , fami t« 
quello? alla croce di Dio ella non andrà così, Òhe io 
non te ne paghi: e prefo fuo mantello, ed una fem* 
minetta In compagnia, vie più che di palTo» infiemo 
con Nello lafsù n* andò. La qual, come Bruno vi* 
de venire di lontano, dilTe a Filippo. Ecco l’ami- 
co nollro . Perlaqualeofa Filippo, andato Colà, dova 
Crtandrino , e gii altri lavoravano» dilTe. Maellri» 
a «e conviene andare tcllè a Firenze , lavorate di 
forza ; e partitofi , s’ a«dò a nafcoadere in parte , che 
egli poteva , fenza elTer veduto , veder ciò, che facef- 
fe Calandrino. Calandrino, come credette, che Filip- 
ptJ alquanto dilungato folTe, Così fene fcefe nella cor- 
te , dove egli trovò fola la Niccolofa , ed entrato coti 
lei in novelle , ed ella , che fapeva ben ciò » che a fa- 
re aveva , tecofta tagli fi , un poco di più dimellichez* 
za , che ufaca non era » gli fece > Donde Calandrino lA 
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toccò con la icritta, e come tocca I' ebbe, fenza dir 
nulla, volfe i palli verfo la cafa della paglia, dovo 
la Niccolofa gli andò dietro , e come dentro fu , chiu- 
fe l’ ufcio , abbracciò Calandrino, ed in fu la pa- 
glia, che era ivi in terra, il gittò, e faligli addof- 
fo a cavalcione : e tenendogli le mani in fu gli o- 

meri , fenza iafciarlofì apprelTare al vifo , quafi come 

» 

un Tuo gran defidero il guardava dicendo . O' Ca- 
landrino mio dolce, cuor del corpo mio, anima mia, 
ben mio , ripofo mio , quanto tempo ho io difidera- 
to d’ averti , e dì poterti tenere a mio fenno . Tu m* 
hai con la piacevo'ezza tua tratto il file della cami- 
cia , tu m'hai aggratigliato il cuore con la tua ribe- 
ba ; può egli elfer vero , che io ti tenga ? Calandri- 
no , appena pocendofi muovere , diceva . Deh , ani- 
ma mia dolce, lafciamìci baciare. La Niccolofa dice- 
va. O, tu hai la gran fretta, lafciamìti prima vede- 
re a mio fenno, lafciami faziar gli occhj di queilo 
tuo vifo dolce . Bruno , e BulFalmacco n’ erano an- 
dati da Filippo, e tutti e tre vedevano, ed udiva- 
no quello fatto . Ed elTendo già Calandrino per vo- 
ler pur la Niccolofa baciare, ed ecco giugner Nello 
con Monna TelTa. Il quale come giunfe, dilfe, io fo 
boto a Dio, eh’ e’ fono inlìcmc; ed all’ ufcio della 
cafa pervenuti , la donna , che arrabbiava , datovi 
delle mani, il mandò oltre, ed entrata dentro, vi- 
de la Niccolofa addoflb a Calandrino . La quale , co- 
pe la, 4onna vide, lubitamente le /arali, fuggì via, 

ed 
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ed andofTene là, dove era Filippo* Monna Telia cof- 
fe COQ r unghie nel vifo a Calandrino , che anpora 
levato non era, e tutto gliele graffi''; e prcfolo per 
li capelli, ed in qua, ed in là tirandolo, cominciò 
• dire. Sozzo can vituperato, dunque mi fai tu que- 
llo? vecchio impazzato, che maladetto (ia il ben che 
io t’ho voluto; dunque non ti pare aver tanto a 
fare a cafa tua, che ti vai innamorando per l’al- 
trui? Ecco bello innamorato, or non ti conofei tu, 
trillo? non ti cenofei tu, dolente? che premendoti 
tutto , non ufeirebbe tanto fugo , che baftalTe ad u* 
na falfa. Alla fè di Dio, egli non era ora la TelTa 
quella che ti’mpregnava , che Dio la faccia trilla, 
chiunque ella è, che ella dee ben ficuramente efler 
cattiva cofa , ed aver vaghezza di così bella gir.ja, 
come tu l'c. Calandrino, vedendo venir la moglie, 
non rimale nè morto, nè vivo, nè ebbe ardire df 
far contro di lei difefa alcuna; ma pur così graffia- 
to , e tutto pelato , e rabbuffato , ricotto il cappuc- 
cio fuo , e levatofi , cominciò umilmente a pregar la 
moglie, che non gridaffe, fe ella non voleva, che 
egli foffe tagliato tutto a pezzi ; perciocché colei, eh* 
con lui era. era moglie del fignor deJla cafa. La 
donna diffe . Sìa, che Iddio le dea il mal’ anno . Bru- 
no, e Buffalmacco, che con Filippo, e con la Nic- 
colofa avevan di quella cofa rifo a lor fenno , quali 
al romor venendo, colà traffero, e dopo molte novel- 
le rappacificata la donna, dieron per configlio a Ca- 
lati- 
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landriiii, che a Firenze feu’ audafTe, e più non vi tor- 
li a(Te , acciocché Filippo, fe nienie di queda cof* fea- 
tifle , non gli fa?c(Te tnal^ . Cosi adunque Caiandrin» 
irido, e cattivo, tutto pelato, ^ tutto graffiato a Fi- 
renze tornatofene, più colafsù non avendo ardir d* an- 
dare, il di, e la notte moledato, ed afflitto da’ rim- 
brotti della moglie, ai fuo fervente amor pofe fine, 
avendo molto' dato da ridere a’fuoi compagni, ed al* 
)a Niccolofa, ed a Filippo, 

N 0 V E I, l- A VI. 

J)ue gi9vant albergano con uno , 4e' quali t uno /i va é 
giacere con la figliuola , e la moglie di lui difawedU‘ 
t ameni e fi giace con t altro . Quegli ^ cbe era con la fi- 
gliuola , fi corica col padre di lei^ e dicegli ogni cofa^ 
credendoli dire al compagno , Fanno romore infieme , La 
donna ravvedutali entra nel letto della figliuola ^ q ■ 
quindi con certe parole ogni cofa pacefica , 

a 

C ALANDRINO, che altre volte la lirigata aveva* 
fatta ridere, fimilmente queda volta la fece: de* 
fatti del quale pqfclachè le donne fi tacquero, la Rei- 
na impofe a Panfilo, che dicelTe, Il qual diffe.Lau- 
devoli Donne , il pome della Niccolofa , amata da Ca- 
landrine, ra’ ha nella menoria tornata una novella 
d’ un’ altra Niccolofa , la quale di raccontarvi mi 
piace, perciocché in dia vedrete un fubito avvedi- 

nea- 
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«eneo i' una buona donna avere un grcinde fcandalo 
tolto via . 

Nel pian di Mugnonc fu , non ha guari, un buo* 
Bo huomo, il quale a' viandanti dava pe' loro danari 
mangiare , c bere; e comeché povera perfona foiTe , ed 
■velTe piccola cafa , alcuna volta per un bifogno gran- 
de , non ogni perfona , na alcun conofeente alberga- 
va. Ora aveva codili una fua moglie alfaì bella fem- 
mina, della quale aveva due hgiiiiulì: e 1’ uno era 
una glovanetta bella, e leggiadra, d’età di quindici, 
• di Tedici anni , che ancora marito non avea : i' altro 
era un fanciul piccolino, che ancora non aveva un 
anno, ii quale la madre neffa allattava. Alla giova- 
se aveva porto gli occhj addoflb un giovanetto leggia- 
dro , e piacevole, e gentiluomo della nortra città, il 
^uaie molto ufava per la contrada , e focufamente 
l'amava. Ed ella, che d’ erter da un così fatto gio- 
vane amata , forte fi gloriava , mentre di ritenerlo 
con piacevoli fembianti nel Tuo amor (i sferzava , di 
lui fimilraente s’ innamorò ; e più volte per grado di 
ciafeuna delle parti avrebbe tale amore aulito ertetto , 
fe Pinuccio Q che cosi aveva nome il giovane )'noa 
averte fchifato ii biafirao della giovane, e ’l (ho. Ma 
pur di giorno in giorno inultìplicand > I’ ardore via» 
ne defidero a Pinuccio di doverfi pur con cortei ritro- 
vare, e caddegli nel penHero di trovar modo di do- 
ver co! padre albergare , avvifando , flemme colui, che 
U difpofizion della cafa della giovane fapeva, che fe 

fucilo 
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quefto facefle , gli pocrebbe venir , fatto d’ efler col 
lei , fenzt avvederfene perfona : e come nell’ animo 
gli venne, cosi fanra indugio mandò ad effetto. Eflb 
infierae eoa un fuo fidato compagno , chiamato Adria- 
no, il quale quello amor làpeva, tolti una fera al 
tardi due ronzini a vettura , e portevi fu due valigie • 
forfè piene di paglia , di Firenze ufeirono : e prefa una 
lor volta , fopra il pian di Mugnone , cavalcando , 
pervennero , efiendo gii notte : e di quindi , come fe 
di Romagna tornafiero , data la volta , verfo la calh 
fene vennero, ed alla cafa del buono huom picchiaro- 
no; il quale, ficome colui, che molto era dimertico 
di ciafeuno, aperfe la porta prellaniente . Al quale 
Pinuccio difie . Vedi , a te conviene llanotte albergar- 
ci: noi ci credemmo dover potere entrare in Firen-' 
ze, e non ci damo si faputi rtudiare, che noi non 
fiam qui pure a così fatta ora, come tu vedi, giunti. 
A cui 1’ olle rifpofe . Pinuccio , tu fai bene , come ie 
fono agiato di poter così fatti huomini, come voi fie- 
re , albergare ; ma pur , poiché quella ora' v’ ha qui 
fopraggiuBti , nè tempo ci è da potere andare altro- 
ve , io v’ albergherò volentieri , come io potrò . If- 
montati adunque 1 due giovani , e nell' alberghetto 
entrati, primieramente t loro ronzini adagiarono, ed 
apprellb , avendo ben feco portato da cena , infisme 
con forte cenarono. Ora non aveva forte, che una 
cameretta afifai piccola, nella qnalò eran tre letticelll 
ned!, come il meglio folle aveva faputo: nè v’ era 
Tom. F, D per 
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per uicco ciò taacu di fpaziu ritnafu , eflTvndo due dalP 
Qua delle facce della camera, e '1 terzo dipncontrq 
a quegli dall* alcra , che altro , che llrectamente an- 
elar vi fi potefle. Di quelli tre lerci, fece l’ olle il 
xoen cattivo acconciar parli due compagni, e fecegli 
coricare. Poi, dopo alquanto, non dormendo alcun 
di loro, comecbè di dormir mofiratrero , fece folle 
nelf un de’ due , che rimali erano, coricarla figliuo- 
la, e nell’ altro s'entrò egli, e la donna fua . La qua- 
le allato del letto , dove dormiva, pofe la culla, nel- 
la quale il Tuo piccolo iìgliolettq teneva . Ed elTendo 
le cofe in quella guifa dìfpqlle , e Pinuccio avendo 
ogni cofa veduta, dopo alquanto, fpazjo , parendogli, 
che ogni buomo addormentatq folTc , pianamente leva- 
lo fi , feti* andò al letticello , dove la giovane amata 
da lui fi giaceva, e mifelelì a giacere aliato: dalla 
quale, ancoraché paurofamente il facelTe, fu lietamen- 
te raccolto , e con glTolel di quel piacere , che più 
deirderavano , prendendo, lì (lette, £ (laqilofi così 
Pinuccio con la giovane , avvenne, che una gatta fece 
certe cofe cadere, le quali la donna , deHatafi , fenr 
tl: perché, gemendo non folTe altro, cosi al bujo le- 
vatafi, come era, fen’ andò là, dove fentitq aveva ^ 
romore. Adriano, che a ciò qun avea fanimo, per- 
avventura per alcuna opportunità paturai fi levò: al- 
la quale efpedire andando, trovò la culla pollavi dal- 
la donna: e noq potendo, fenza levarla, oltre palTg. 
re, prefala, la levò del luogo, dove e^a^ e pof«l% 
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«luto ìli :et(o , du«'C eliu di^imiva : e torniiu <jceilo» 
perché lQva(o s’era, e icrnandolene , fenza della cul> 
la curarO < nel letto Tea’ entri , La donna, avendo 
cerco , e trovato, che quello, che caduco era, non 
era tal cofa , noq fì curo d' aUrimenti accender lume 
per vederlo , ma garrito alla gatta , oe-la cameretta 
fene tom^, ed a tentone dirittamente ai letto, dove 
jl marito dormiva, feti’ aqdò: ma non trovandovi la 
culla, difl'e feco fteOa . Oime . cattiva me, vedi quel, 
che io faceva: in fé di Dio, che io me n’andava di- 
rittamente nel ietto degli olii miei. fattafj un poco 
pili avanti, e trovata la culla, in quello letto, al 
qurJe ella era allato, ìnfieme eoe Adriano fi coricò, 
ciedendofi col marito coricare. Adriano, che ancora 
addorrnmato non era, fcnteido quello, la ricevette 
bette, e lietaiuenie, e fenza fare ahramenti motto, 
da una volta in fu caricò l'orza, con gran piacer 
della donna. E così dando, temendo Pinuccio , non 
il Tonno con la fua giovane il roprapprendede , aven- 
done quel piacer prèfo, che egli difiderava , per tor- 
nar nel fuo letto a dormire, le fi levò dallato , e li 
venendone, trovata la culla, credette quello elTere, 
quel dell’ ode; perché fattoli un poco più -avanti, in- 
fieme con l’ode fi coricò, {I quale- per la venuta di 
Pinuccio fi dedò 'Pinuccio, credendoli elTere allato 
ed Adriano, dilfe. Ben ti dico , che mai si dttice cofii 
non fu, come è la Niccolofa. AI corpo, di Dio , io ho 
tvate eoa lei il 'maggior diletto -, che mai hunmo 
* • D 2 avelTe 



l 



Digitized by Google 



^vefTe con fMBinina , e dicoti , che io fono andato da 
fei volte in fa in villa , pofciackc io mi partj quinci • 
olle udendo quefte novelle, e non piacendogli trop- 
po , prima diffe f«co fteflb . Che diavol fa coftui qui f 
Poi più turbato, che' configliato , diffe. Pinuccio, la 
tua è (lata una gran villania , e non fo perchè tu mi 
t’ abbi a far quefto: ma per lo corpo di Oio, io te na 
pagherò. Pinuccio , che non era il più favio giovane 
del mondo, avveggendoQ del fuo errore, non ricorfo 
ad emendare , come meglio aveffe potuto , ma difle* 
Di che mi pagherai? che mi potredù ftr tu ? La don- 
na deir ode, che col marito fi credeva efTere, diffe ad 
Adriano . Oinie , odi gli odi nodri , che hanno non fo 
che parole infieme. Adriano ridendo, diflfe. LafclagU 
fare , che Iddio gli metta in mal anno , elfi bevver 
troppo jerfera. La donna, parendole avera udito li 
marito garrire, ed udendo Adriano, incontanente co- 
nobbe là dove data era, e concili; perchè come fa- 
via, fenzn alcuna parola dire, fubitaraente fi levò., 
e prefa la culla del dio figliolettó , comeehè punto lu- 
me nella camera nou fi vedeffe , per avvifo la portò 
allato al letto , dove dormii la figliuola , e con lei 
fi coricò t e quafi deda foffe, per lo romor del mari- 
to , il chiamò, e domandollo, che parole egli aveffo 
con Pinuccio . Il marito rifpofe . Non odi tu ciò , eh.* 
e' dice-, che ha fatto danotte alia Niccolofa? La don- 
na diffe,. Egli mente bene per la gola, che con la 
‘MigQoiof» Aon è egli giaciuto : che io mi ci caricai 
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io in quel punto, eht iò non ho mai pofcia potuta 
dormire, e tu fe’ una beftia, che gli credi . Voi beve» 
te tanto la fera, che pofcia fognate» la notte, ed an- 
date in qua, ed in là feiiza fentirvi , t parvi far ma» 
javiglie. Egli è gran peccato, che voi non vi fiacca- 
te il collo: ma che fa egli codi Pinuccio ? perchè nod 
fi fta egli nel letto fuo? d’altra parte Adriano j veg- 
gendo»’chela donna faviaraeite la fua vergogna, • 
quella della figliuola ricopriva, dilTe . Pinuccio, io te 
l’ho detto cento volte, che tu non vada attorno ^ 
che quello tuo vizio del levarti in fogno , c di dire 16 
favole cheta fogni j per vele, ^ ti daranno dna volti 
la mala ventufa: torna qua", che Dio ti dea ia mal» 
totte . L’ ode udendo quello , che la donna diceva , è 
tjuello, che diceva Adriano, cominciò a creder troppo 
Vene, che Pinuccio fognalTe! perchè prelbio per li 
fpalla , lo ’ncomiudò a dimenare , ed a chiamar , di- 
cendo 4 Pinuccio, defiati, tona al Ietto tuo. Pinuccio 
avendo raccolto ciò, che detto s’ era, cominciò a 
guifa d’ hnom , che fognafle , àd entrare in altri far* 
Bctichi; di che Porte faceta le maggiór rifa del motti 
do . Alia^fine puf fentendofi dimenare, fece fembiante 
di defiarfi , e chiamando Adrian , difie . £’ egli ancora 
di, che tu mi chiami? Adriano difle .Sì, Vienne qua, 
f^ofiui infigneidofi , e mofirandofi ben fonnocchiofo ^ 
al fine fi levò dallato all’ ofié , e toiliofli al letto con 
Adriano. E venuto il giorno, e levatili. Porte iuco» 
l&iBCiò a rldsrVy ed t fiiiQ berte di lui, « de’ fuei Toq 

Da itti. 
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gai . E cos' d’ una inr altro motto, acconci i due gio- 
vani i lor ronzini, e melle le lor valigie, e bevuto 
con rode, rimofltatf a cavallo, fcue vennero a Fi- 
renze, non Meno contenti del modo, in che la coftf 
avvenuta era , che dello effetto fteflo della cofa . E 
poi apprelTo trovati altri Modi, Pinuccio con la Nic- 
Golofa fi ritrovò , la quale alla madre' affermava lui 
fermamente aver fognato. Perlaquafcofa la donna, ri» 
cordaadofi dell' abbracciar d' Adriano , Tuia Teco dicevi 
d’ aver veggbiato - 

SfS ^ 

N O V 'e L L A . VII. 

Tulano dt Molefe fogna ^ che un lupo ffuarcia tutta la! 
gola , e ’/ vifo alla moglie: diceley che fe ne guardia 
«Hanoi fa, ed avvienle , 

ssENDo la novella dt Panfilo finita, e Tavvedi- 
^mento della donna commendato da tutti, la Rei- 
na a Pampinea diffe, che diceffe la Tua. La quale al- 
lora cominciò. Altra volta, piacevoli Dònne, delle 
verità dimofirate da’ fogni , le quali molte fcliernifco- 
no, s’è fra noi ragionato: e però, comechè detto ne' 
fia , non lafcerò Io, che con una novelletta affai brie- 
ve, io non vi narri quello, che ad una mia vicina , 
non è ancor guari, addivenne , per non crederne uno' 

di lei, dai marito veduto. 

- ■% 

Io non fo , fe voi vi coflofceffe Talano di Molefe,. 
huomo affai onorevole. Collui' avendo' una giovane^ 

chia* 
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éhiamatà Margarita, bella; tra tutte I’ altre, per mo- 
glie prefa i ma Copra ogni altra bizzarra ; fpiacevole ; 
è ritfotà, iiiiantochè a fennò di uiuna perfona vo<< 
leva fare alcuna cofa; àè altri far la poteva a fuò ; 
li che , quantunque graviUìmo fofle à comportare t 
Talanò, non potendo altro fare; fe 1’ (offeriva. Ori’ 
avvenne una notte, effendò Talaiò con quella fui*' 
Margarita in coatadcH ad utià fiià pofélììoiie, dormen>' 
do égli , gli parve iti fogno vedere , là donna Tua an-' 
dar per un bofeo affai bello; il quale elTì, noti gùari'^ 
iontatio alla ìor cafa avevano. È nientre cosi andar 
jà vedeva, gli parve, che d’uria parte' del bofeo- o-* 
feiffe un grande, é fièro lupo; il quale predamenté' 
^avventava alla gola di codei ;■ é tiravaia in terrà 
è lei gridante ajuto , fi sforzava di tirar via; è poi- 
tìi bocca ufcitagli , tutta la góla ; e ’Ì vifo pareva 1’ ■»* 
veffe guado, li quale là mattina appreffo levatoli 
diffe alla moglie. Oónnà; ancoraché jt tua ritrofia- 
iJòn abbia mai fofferto, che io abbià potuto 'avere uri 
buon di cori teco, pur farai dolènte, quando riìal t*' 
ivverilffe ; e perciò fe tu cred errai al mio configlio 
iu noti ufeirai oggi di cafa ; e 'domandato da lei del' 
perchè , ordinataménté le contò il fógno fuo . La don- 
na , crollando il capo, diffè. Chi mal ti vuole, mat 
ti fogna. Tu ti fai molto di ’nié piètofo: ma tu fo- 
grii di me quoHò, che ù vorredi vedere : e per ceè- 
to io 'me ne guarderò, ed oggi; è Tempre , di noti 
fért! ffà di quello od d’altrò riiiò male mai allegro.- 
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Difle allora Talano . Io fapeva beae, che tu dovevi 
dir così : perciò cotal gr^d* ha chi tigna pettina : 
ina credi, che ti piace, io per me il dico per bene, 
ed ancora da capo te ne configlio , che tu oggi ti ftea 
ia cafa, o almeno ti guardi d' andare nel iiollro bof- 
co. La donna dille. Bene, io il farò: e poi feco fteRa 
cominciò a dire . Hai veduto, come coflui maliziofa* 
mente fi crede avermi mefia paura d’ andare oggi al 
bofeo noftro, là dove egli per certo dee Jver data po- 
lla a qualche cattiva, e non vuoi, che io il vi tro- 
vi ? O egli avrebbe buon manicar co’ cicchi, ed. io fa-. 
tei bene fciocca, fe io noi conoroefiì, e fe io il cre- 
dellì ; ma per cert9 e’ non gli verrà fatto : •’ coiiviea 
pur, t;he io vegga, fe io vi doveffi flar tutto dì, che 
laercatanzia debba efler quella, che egli oggi far vuo-< 
le. E come quello ebbe- detto, ufeito il marito d’une 
parte della cafa, ed ella ufcì dell'altra, e come più 
ixafcofamente potè, feoza alcuno indugio, fen’ andò 
nel bofeo , ed in quello nella più folta parte che v* 
era, lì nafeofe, llando attenta, e guardando or qua, 
or là, fe alcuna perfona venir vedeflìe- E mentre ia 
quella guifa.Sava, fenza alcun fofpetco di lupo , ed 
ecco vicino a lei ufeir d’ una macchia folta un lupo 
grande e terribile.: nè potè ella, poiché veduto l’eb- 
be appena dire, domine ajucaiai,, che il lupo le fi. 
fu avvenuto alla gola , e prefala^ forte , la ^cqmin-. 
fiò. a portar via,, come fe Hata foITs un piccolo *•< 
Suclleuo* Ella non poteva fitjdare, sj^àveva la gda 
. . * * ' . . ‘ ‘ 
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ftreua, nè in «Uia maniera ajucarfi : perchè portati' 
dofeneJa il lupo, fenza fallo Hrangolata T avrebbe, f0 
in certi pallori non fi folle fcontrato , li quali fgri- 
dandolo, a lafciarla il collrinfèro : ed elTa mifera, e 
cattiva, da* pallori riconofciuta , ed a cafa portatane, 
dopo lungo Hudio, da Medici fu guarita, ma non si,' 
che tutta la gola , ed una parte del vifo non avefle 
per sì fatta maniera gualla, che, dove prima era bel- 
la, non parelTe poi fempre fozzillìma, e contraffatta . 
Laonde ella vergognandofi d’ apparire , dove veduta 
folTe , affai volte miferamente piaafe la fua ritrofia , ed 
il non volere in quello , che niente le collava al vero 
fogno del marito voluto dar fede. 

NOVELLA Vili. 

Miondello fa una bejfa a Ciacct d* nn definare , della qua^ 
le Ciaf ce cautamente fi vendica ^ faccende lui fconcìa^ 
mente battere . 

,i .* * 

U niversalmente ciafcano della lieta compa- 
gnia diffe quello, che Talano veduto avea,dor- 
joendo, non efferc flato fogno, ma vifione, si appunto ^ 
fenza alcuna cofa mancarne, era avvenuto. Ma tacen-. 
do ciafcuno, impofe la Reina, alla Lauretta», che fe- 
guitaffe. La qual diffe. Come cofloro, favifiìme Don- 
ne , che oggi davanti a me hanno parlato , quali turti 
da alcuna cofa già detta, molli fono ftatl^ a ragionare, 
•osi me muove 1» rigida veadetta j«ri raccontata da 



l 



Digitized by Google 



4 * 58 



farapinea , che fè lo fcolare, a dover dire d’ una alTai 
grave a colui. Che la foftenne, quantunque noti fofte 
perciò tanto fiera. E perciò dico, che. 

Èssendo in Firenze uno , da tutti chiamato Ciaccòj 
fcuomo ghiottiflimò , quanto aleuti iltro fofle giani- 
inai, è non poiTendo la fuà pofltbilità fofìcnerc le 
fpefej che la fuà ghiottornià richiedea, clTendo per 
altro alTai cofturiiato , e tutto pieno di belli,- è di pia- 
cevoli motti , fi diede ad efiere non del tutto huom 
di corte , ma morditore , è ad ufare con coloro , eh» 
ricchi erano j é di mangiare delie buone cofe fi dilét- 
tàvanó: e cori q'uefli à defitafe, ed a cena, ancorché 
chiamato non fofle ogni volta, andava affai 'fovènté; 
Èra fimilmente in que' tempi irf Firenze uno',- il quà> 
le èra chiatnató Biondello, .piccoletto della perfona,- 
leggiadro molto, e più, pulito, che una mofea^ cori 
fui cuffia in^capo,- con una zazZerina bionda « é per 
pulito fenza un capei torto avervi. Il quale quel me- 
defimo meflieré ufava , che Ciacco' . li quale effeado' 
ùnà màttinà' di quàrefima andato là,' dove il pefee fi 
vendei è comperando due groflifliràè lamprede -per • 
♦rièfler Vieri de’ Cerchi , fu vèdutò da Ciàcc* i il qua- 
le Ivvicinatofi a Biondello, diffè. Che vuoi dir q'ué- 
Bo? A'cnJ Biondello rifpofé. Jerfera ne furori man- 
date' tre altre troppo più belle, che quefte riori fono’,- 
èd uno ftorionC a raeffer Corfò Donati ^ le quali nòni’ 
badandogli , per voler dar mangiare' a certi gentiluo- 
tilni , m* ha fatte comperare quell’ altre due : non vi 

verrai 
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verrai tu ? Rilpofe Ciacco ^ Bea fai , che io vi verrà » 

È quando tempo gli pa^•e, a cafa mefler Corfo fen* 
andò , e trovollo con alcuni fuoi ricini j che anCorti 
<lon era andato i definaré. Al quale egli eflendo da 
lui dortiandato, clie andaffe faccendo j rifpofe-. Meda» 
fe i io venga à definar coti voi ^ e con ia vofira briga* 
ta . A cui meffer Corfo diife’i' Tu fie ’( ben Venuto , 
perciocché egli è tempo , andiamne < Puftifì dunque a 
tavola, primieramente ebbero del cecè , a della forra < 
ed apprelTo del pefce d’Arno fritto,- fenza più. Ciac- 
Co,- accortofi dello ’nganno d( BiondellOi ed in se noO 
•poco turbatofcne, propofe di dovérnel pagare * Nè paf-’ 
far molti di « che egli in iui fì fcontrò, il qual già 
inolti aveva fatti ridere di quella beffa . BiondcllO ve- 
dutolo , il fafutó , e ridendo il doiOaiidò',- ch'e'hti foli- 
fero Hate le lamprede di raeffer Corfo é A- cui Ciacco 
fifpondendo,- dilTe/ Avanti che otto giorni pafTìno, til 
il faprai molto meglio dir di ine. E fenza mettere in- 
dugio al fatto, partitori da Biondello < con ua faccetf- 
te barattiere fi convenne del prezzo, e datogli ùn’ ' 

bottaccio di vétro, il menò vicino della loggia de* 
Cavicciuli, e mollrogli in quelle un cavaliere,- Chia- 
mato meffer Filippo Argenti , huom grande e nerba- 
rutO, e forte, fdegnofo,' iracondo, e bizzarrov più’ 
che' altro e diffegli.-Ttf te ne andrai a lui con que^ 

' (lo fiafeo in inano , e diragH così. Mefferey a* voi mJ 
manda' Biondello , e mandavi pregando , che’ vi piac-' 
eia d’ arrubinargli quello fiafeo del ‘ voftro buon vita 
^ ' Vermi^ 



Digitized by Google 



( 5 * 



vermiglio, che .(1 vuole alquanto follazzar con fuol 
zanzeri: e (la bene accorto, che egli non ti ponelTt 
le mani addolTo , perciocché egli ti darebbe il mal di, 
ed avrelli guafti i fatti miei. DilTe il barattiere. Ho 
io a dire altro? DilTe Ciacco . No, va pure, e come 
tu hai quello detto, torna qui a me col fiafco , ed 
io ti pagherò. MoflTofi adunque 11 . barattiere , fece * 
meCTer Filippo Tambafciata. MelTer Filippo, udito co* 
Ilui , come colui , che piccola levatura avea , avvifan- 
do , che Biondello , il quale egli conofceva, fì faceOfe 
1»effe di iui , tutto tinto nel vifo, dicendo, che arra* 
binatemi, -e che zanzeri fon quelli? che. nel mal an- . 
no metta Iddio^ te , e lui, fi levò in piè, e dillefe il 
braccio per pigliar con la mano il barattiere : ma il 
barattiere,, come colui, che attento (lava , fu prello ^ 
e fuggì via, e per altra parte ritornò a. Ciacco, il 
quale ogni cofa vedute avea, e diOegli ciò, che mef« 
fer Filippo aveva detto . Ciacco contento, pagò il ha* 
lattiere,,* non riposò mai, eh’ egli ebbe ritrovato 
Biondello, al quale egli difle . Fo(li!i a quella pezza., 
dalla loggia de’ Cavicciuli ? Rifpofe Biondello. Maino a 
perchè me ne domandi tu ? DilTe Ciacco Perciocchà 
lo ti fo dire, che .Melar Filippo ti fa cercare, nott 
fo quel, eh' e’ fi vuole . Difle allora Biondello. Bene» 
lo vo verfo là, io gli, farò .motto. Partitofi Blondel- 
]p , Ciacco gli andò appreflTo , per vedere come il fac*. 
to andafle ._,Mefler Filippo, non avendo potuto giu- 
gucre il. barattiere» era limafo fierameat* turbatole 
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tutto in fe medefimo fi rodea , non potendo dalle pa- 
role dette da! barattiere, cofa del mondo trarre, fe 
non che Biondello ad infianzia di cui , che iìa , fi fa* 
cede beffe di lui . Ed in quefto , che egli cesi fi rode- 
va , e Biondel venie. Il quale come egli vide, fatto- 
glifi incontro , gli diè nel vifo un gran punzone . Gi- 
rne , Meffere , dille Biondello , che è quello ? Meffet 
Filippo prefolo per li capelli, e ftracciatagU la cuffia 
in cap«, e gittato il cappuccio per terra , e dandogli 
tuttavia forte, diceva. Traditore, tw il vedrai bene 
ciò , che quello è : che arrubinatemi , e die zanzeri 
mi mandi tu dicendo a me ? Pajoti io fanciullo da 
dovere edere uccellato ? £ così dicendo , con le pu- 
gna, le quali aveva, che parevan di ferro, tutto il vifo 
gli ruppe, nè gli lafciò in capo capello, che ben gli 
volede ; e convoltolo per lo fango , tutti i panni indoffo 
gli llracciòte si a quello fattoli fiudiava , che pure 
una volta dalla prim'a innanzi non gli potè Biondello 
dire una parola , nè domandar, perchè quedo gli fa- 
cede. Aveva egli bene intefo dello arrubinatemi, o 
de’ zanzeri, ma non fapeva, che ciò fi volede dire. 
Alla fine avendol Mefser Filippo ben battuto , ed efsen- 
dogli raelti dintorno , alla maggior fatica del mondo 
gliele trafser di maao così rabbuffato, e mal concio, 
come era, e difsergli, perchè mefser Filippo qucRo a- 
veva fatto, riprendendoJo di ciò, che mandato gli 
avea dicendo, e dicendogli, che egli doveva bene oggi- 
mai conofcer mefser Filippo , e che egli noq era uo- 
mo 
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HK> da motteggiar con lui. Bìoadello, piagnendo ft 
ffilfava, < diceva, che mai a meiTer FilippQ non ave» 
mandato per vino. Ma poiché un poco Q fu rimedb 
ìaaiTecto, trillo, e dolente ie ne tornd a cafa , avvifao* 
do qneila eOare data opera di Ciacco. E poiché , dopo 
molti di, partiti | lividori del yifo, cominciò di cafa 
ad nfcire , avvenne , che Ciacco il trovò , e ridendo 
il domandò, Biondello, chente ti parve il vino di 
meiTer Filippo ? Rifpofe Biondello . Tali folTer parnte a 
te le lamprede di mefler Corfo. Allora difl'e Ciacco, 
A te (la oramai, qualora. tu mi vuogli cosi ben dar da 
mangiare, come facedi , ed io darò a te cosi ben da 
l>ere , come avedi. Biondello, che conofcea ,che coti- 
tr® a Ciacco egli poreva più aver mala voglia, che 
opera, pregò Iddio della pace fua , e da indi innanzi 
iì guard’' di mai più non bedarlo, 



NOVELLA IX. 



Jìu$ gióvani domnndanó oniiglìo a baiamone P una come 
pojfa ejfert amato, l'altro come gadigar pofa la mo- 
glie ritrofa , .Air un rifpnnde , che ami y alP altro y che 
vada al ponte alP "(a , 



lUNo altro . che la Re'na , volendo 11 privilegio 
{ ^ fervore a Dioneo , rella a a dover novellare . 
La qual, poiché le donne ebbero adii rido dello fven- 
turato Biondello, lieta cominciò c -si a parlare. A» 
piabili ’ Doune , fe con fana mente fari riguardatt) 

For. 
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f ordine delle cofe, aliai leggiermente fi conofcerà , 
lutea r univerfal moltitudine delle femmine dalla ne* 
|ura , e de’ coftumi , e dalle leggi , eflere agli uomi- 
ni fottomelTa, e fecondo la diferezion di quegli conve- 
nirli reggere , e governare : ? perciò ciafeuna , che 
quiete, confolazione, e ripofo vuole con quegli huo? 
nini avere, a’ quali s'appartiene, dee elTere umile, 
paziente, ed ubbidiente, oltr’all’ flTere onefta : il 
phe è fomno , e fpezial teforo di ciafeuna favia . ■ 

quando a quello |e leggi, le quali i| ben comune ri- 
guardano in tutte le cofe, non ci amnaellrairono , $ 

J.’ ufanza, o collunie, che vogliam dire, |e cui fo|- 
2 e fon grandiflìme, « reverende, la natura aflai aper- 
tamente cel mollra , la quale ci ha fatte ne' corpi di- 
licate, e morbide, negli animi timide, e paurofe, e4 
hacci date |? corporali forze leggieri, le voci piace- 
voli, e i movimenti de’ membri foavi; ^ofe tutte te- 
flilìpanti , noi avere dell’ altrui governo bifogno , ^ 
ehi ha bifogno d’ eflere ajutatq, e governato, ogn| 
ragion vuql , lui dovere ellere obbediente , e fubbiet- 
to , e reverente al goverqator Tuo. E cui abbiam noi 
governatori, ed aiutatori, fe non gli huomini? dun- 
que agli huoiniqi dobbiamo , fommameiue onorando? 
gli, fpggiacere , e qual dg quello G parte, eHiuio, 
pbe degniflìma fia non folamente di riprenfion grave, 
pia d'afpro galligamento . Ed a così fatta conlldera- 
zioae , comechè altra volta avuta l’abbia, pur poco 
fg mi riconduGe ciò, che Pampinea dplla ritrofa mo>' 

glie 
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glie Talano raccontò , alla quale Iddio quel gaftl- 
gamento mandò, che il marito dare non aveva fapu* 
to,e però nel mio gìudicio cape, tutte quelle efser 
degne , come già difll , di rigido , ed afpro gaftigamen- 
tOjChe dall’ efser piacevoli, benivole , e pieghevoli , 
come la natura, l’ufanza, e le leggi vogliono , fi par- 
tono. Perchè m’aggrada di raccontarvi un configHo 
renduto da Salamone , ficome utile’ medicina a guerire 
quelle, che così fon fatte, da cotal male. Il quale 
niuna, che di tal medicina degna non fia, reputi ciò 
ofser detto per lei , comechè gli uomini un cotal 
proverbio ufino. Buon cavallo, e mal cavallo vuole 
fprone, e buona femmina, e mala femmina vuol ba- 
ftone. Le quali parole chi volefse follazzevolmente in- 
terpretare , di leggieri fi concederebbe da tutte così ef- 
fer vero . Ma pur vogliendole moralmente intendere , 
dico, che è da concedere. Sono naturalmente le fera- 
mine tutte labili, ed inchinevoli, e.pereiò a coreg- 
gere la iniquità di quelle, che troppo fuori de’ termi- 
ni polli loro fi lafciano andare, fi conviene il battone, 
che le puntfea: ed a foftentar la virtù dell’ altre, che 
trafeorrere non fi lafcino, fi conviene il battone, che 
le fottenga , e che le fpaventi . Ma lafciando ora Ilare 
H predicare , a qual venendo , che di dire ho nell’ ani- 
mo, dico, che 

Essendo già qual? per tutto il mondo raltifliraa fa- 
ma del miracolofo fermo di Salamone difeorfa per 1’ u- 
uiverfo, ed il fuo efsere dr quello liberalilfimo mo- 

flrt- 
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Aratore a chiunque per efpirienzia ne /oleva certez- 
za i molti di diverfe parti del mondo a lui per loro 
ftrettiifimi , ed ardui bifogni concorrevano per confi- 
glio : s tra gli altri , che a ciò andavano , fi parti un 
giovane, il cui nome fu Meliflb , nobile, e ricco 
molto, della Città di Lajazzo , là onde egli era , o 
dove egli abitava. E verfo H'terufalem cavalcando , av- 
venne , che u.cendo d’ Antioccia con un’ altro giova- 
ne chiamato CIor;.fo, il qual quel medefimo canimin 
teneva , che faceva elTo , cavalcò per alquanto fpazio : 
e come cofiuire è de’ camminanti , con lui cominciò 
ad entrare in ragionamento . Avendo MelifTo già da 
Giofefo di fua condizione, e donde fofie , faputo ; do- 
ve egli andafle, e perchè, il domandò. Al quale Gio- 
fefo difie , che a Salamene andava , per aver confi- 
glio da lui , che Via tener dovefle con una fua mo- 
glie, più che altra femmina ritrofa, e perverfa, la 
quale egli nè con preghi , nè cen lufiaghe , nè in al- 
cuna altra giiifa dalle fue ritrofie ritrar poteva. Ed 
appreflb lui fimilmente, donde folle, e dove andafle, 
e perchè, domandò. Al quale Meliflb rifpafe. Io Ton 
di Lajazzo, e ficonie tu hai una difgrazia, cosi n’ho 
Io un’altra. Io fono ricco giovane, e fpendo il mio 
In metter tavola, ed onorare i miei cittadini: ed è 
nuova, e ftrana cofa a penfare , che per tutto quello, 
lo non poflTo trovare huom , che ben mi voglia: e 
perciò io vado, dove tu vai, per avor configlio, co- 
me addivenir pofla, che io amato fia. Caminarooo 
Tom» y* E adun- 
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adunque i due compagni ìnfieme, ed in Hierufalem 
pervenuti, per introdotto d’uno de’ baroni di Salamo- 
ile, davanti da lui furon medi. Al quale brievemente 
JVIeliflb d'de la fua bifogna, A cui Salamone rifpofe . 
^ma. E detto quefto, p'^eftamente MelilTo fu meflQ 
fuori, e Giofefo dide quello, perchè v’ era. Al quale 
Salamene nuli’ altro rifpofe, le non- Va al ponte all’ 
oca, U che detto, fimilmente Giofefo fu fenza indu- 
gio dalla prefenza del Re levato, e ritrovò Melidb, 
il quale l’afpettava, e didegli ciò, che per rifpofta 
aveva avuto . L,i quali a quelle parole penfando , e non 
potendo d’ edTe comprendere, nè intendimento, nè frut- 
to alcuno per la loro bifogna , quali feornati , a ritor- 
parfi indietro; entrarono in camtnino . E poiché aU 
quante giornate camminati furono, pervennero ad uq 
dnme , fopra U quale era un bel ponte ; e perciocché 
una gran carovana di fome fopra muli , e fopra cavalli 
padavano , convenne (or fofferir di padar tanto , che 
quelle padate fodero . Ed elfendo già quafichè tutte 
padate , per ventura v’ebbe un mulo, i| quale adom-» 
brò , ficome fovente gli veggiam fare , nè volea per 
alcuna maniera avanti padare : perlaqualcofa un mu» 
lattiere , prefa una (lecca , prima alfa» temperatamen- 
te lo ’ncominciò a battere, perchè ’l padade. Ma il 
mulo, ora da quella parte della via, ed ora da quel? 
Ja attraverfandod , talvolta indietro tornando, per niuq 
partito padar volea: perlaqualcofa il mulattiere, ol- 
tremodo adirato, gl’ incomiqciò con la (lecca a darq 

i 
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i maggior colpi del moqdo , ora nella teda , ed ora 
ne’fianclii, ed ora fopra la groppa; ma tutto era nul- 
la, Perchè MelilTo, eGiofefo.li quali queda cofa da- 
vano a vedere, fovenie dicevano al mulattiere. Deh , 
cattivo, che farai? vuol tu uccidere? perché non t* 
ingegni tu di menarlo bene , e pianamente ? egli ver- 
rà più rodo , che a badonarlo , pome tu fai . A’ quali 
il mulattier rifpofe . Voi conofcete i vodri cavalli, ed 
io conofco il mio mulo, lafciace far me con lui, E 
quedo detto, rincominciò a badonarlo. £ tante d’ una 
parte, e d’altra ne gli diè, che il mulo pafsò avan- 
ti,. sì che il mulattiere vinfe la prova. Eflendo adun- 
que i due giovani per partirli , domandò Giofefo un 
buono buomo, il quale a capo del ponte (1 fedea, co- 
me quivi fi chiamafTe . AI quale il buono buomo ri- 
fpofe . Meflere, qui fi chiama il ponte all’oca. Il che 
come Giofefo ebbe udito, così fi ricordò delle parole 
di Salamene , e diffe yerfo MelilTo , Or ti dico lo , com- 
pagno, che il conliglio datomi da Salamene, potreb- 
be elTer buono , e vero : perciocché affai manifedamen- 
te conofco , che io non fapeva battere la donna mia , 
ma qu’do mulattiere m’ha modrato quello, che -io 
abbia a fare. Quindi, dopo alquanti di, divenuti ad 
Antioccia, ritenne Giofefo MelilTo feco a ripofarlì al- 
cun dì. Ed effendo affai ferialmente dalla donna rice- 
vuto , le diffe , che cosi faceffe far da cena , come 
MelilTo divìfaffe. II quale, poi vide, che a Giefefo 
piaceva, in poche parole Tene diliberò I La donna, fi- 
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pome per lo palTato era ufata, non come Melillb dir 
yifato aveva , ma quali tutto il contrario fece . 11 che 
Giofefo vedendo , turbato dilTe . Non ti fu egli detto , 
in che maniera tu faceflì quella cena fare ? La donna 
rivoltafi con orgoglio, dilFe. Ora, che vuol dir qoe* 
Ilo? deh, che non ceni, fe tu vuoi cenare? fe mi fu 
detto altramenti, a me parve da far così: fe ti pia- 
ce, s' ti piaccia, fe non, sì te ne Ila. Maravigliollì 
MelilTo della rifpolla della donna, e biafìmolla aliai. 
Giofefo, udendo quello, dille. Donna, ancor fe’ tu 
qiinl, che tu fuogli : ma credimi, che io ti farò mu- 
tar modo, ed a Meliffo rivolto, dille. Amico, torto 
vedremo, cliente fia Hata il configlio di Salamone: ma 
io ti prego , non ti fia grave lo Ilare a vedere , e di 
reputare per un giuoco quello, che io farò: ed ac- 
ciocché tu non m* impedifehi , ricorditi della rifpolla, 
che ci fece il mulattiere , quando del fuo mulo c’ in- 
prebbe . Al quale MeliUo dille. Io fono in cafa tua^ 
dove dal tuo piacer io non intendo di mutarmi . Gio- 
fefo, trovato un ballon tondo d’ un querciuole giova- 
ne , fen’ andò in camera , dove la donna , per iftizZa 
da* tavola levatafi, brontolando fen* era andata :-e pre.- 
fala per le treccie, la fi gittò a’ piedi, e cominciollit 
fieramente a battere con quello bartone . La donna co« 
uiinciò prima a gridare, e poi a minacciare: ma veg- 
gendo , che per tutto piò Giofefo non riftava , gi^ tut^ 
u rotea cominciò a chieder mercè per Dio , che egli 
noh 1* ucpidelle , dicendo oltr’ a ciò. di nai dal fuq 
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piacer non parcirfi . Giofefo per tutto queilo non rifi* 
oava , anzi cbn piCi furia 1’ unà volta ,' che I’ altra , ot 
per lo coftato, or per Tanche, ed ora fu per le fpal- 
le battendola forte, Tanddva le còflure ritrovando: ilè 
prima riflette, che' egli fu fianco : ed in brieve ninnò 
olTo ; nè alcuna parte rimafe nel dofTo della buona 
donna, che macerata non fofle. E quello fatto; nè 
venne a MeIifTo,e diffegli. Domai vedrem , che pruo* 
va avrà fatto il configlio del va al ponte all’ oca: è 
ripofatofi alquanto, e poi lavateli le inani, con Mè^ 
iiOb cenò, «quando fu tempo s’andarono a ripofarè; 
La donna cattivella a gran fatica lì levò di terra ; ed 
in fui letto fi gittó, dove, come potè il meglio, ri- 
pofatafi , la mattina vegnente pertempillìmo levatali,- 
fe domandar Giofefo quello , che voleva fi facelTe da 
definire . Egli di ciò infieme ridendoli con MelilTo , il 
divisò ; e t’oi quando fu ora , ternati , oaimamence ogni 
èofa , e feconde T ordine datò , trovaron fatto ; perlà- 
ijualòofa il configlio prima da lòr mal’ intefo, forama- 
ìnente lodarono. £ dopo alquanti di partitoli MelilTo da 
òiofefo , e tornato a cafa fua , ad alcun , che favio huomò 
èra, diirèciò, che da Salamene avute avea. Il quale gli 
dilTe. Ninno più vero configlio , nè migliore ti potea 
dare . Tu fai , che tu non ami perfona, è gli onori, c’fer- 
vigj , li quali tu fai , gli fai , don per amore , che tu ad 
altrui porti, ma per pompa. Ama dunque, còme Sala- 
none ti dille , e farai amato . Così adunque fu <gallU 
lata la ^ ed il giovane , amando , fu amato .* 

E } NO^i 



Digitized by Google 






NOVÈLLA X. 

f 

Jìonno Gianni ad infiauTda di compar Pietro fa lo 'nean* 
te fimo per far diventar la moglie una cavalla , e quan- 
do viene ad appiccar la coda , coutpar Pietro , dicendo , 
che non vi voleva coda , guafla tutto lo 'ncantamento . 

Q uesta novella dalla Reina detta , diede un po- 
co da mormorare alle Donne , e da ridere a’ gio- 
vani : ma poiché Tifiate furono, Dione* così co- 
mlBciò a parlare . Leggiadre Donne, infra molfe bianche 
colombe aggiugne più di bellezza un nero corvo, che 
non farebbe un candido cigno: e così tra molti fa- 
vj, alcuna volta un men favio è non folamente aC- 
crefeere fpìendore, e bellezza alla lor maturità , ma 
ancora diletto, e follazzo , Ferlaqualcofa, elTendo 
voi tutte diferetiflìrae, e moderate, io il qual fento 
anzi dello feemo , che no , faccendo la voftra virtù 
più lucente col mio difetto, più vi debbo elTer caro» 
che fe con più valore quella faceflt divenir più ofeura:' 
c per confeguente più largo arbitrio debbo avere in 
dimoflrarvl tal , qual’ io fono , e più pazientemente 
dee da voi efTer foflenuto , che non dovrebbe , fe io 
più favio folli', quel dicendo, che io dirò. Dirovvi 
adunque una novella non troppo lungg, nella qual* 
comprenderete , quanto ' diligentemente fi convengano 
oflervare le cofe impoile da coloro , che alcuna cof* 
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per forza d’incantamento fanno,. e quanto picco! fal- 
lo in quelle comraelTo, ogni cofa guadi dallo incalita- 
tor fatta. 

L’ALTR’anno fu a Barletta un prete, ctiiamatd 
Donno Gianni di Barolo, il quai , perciocché povera 
Chiefa avea ,per fodcntar la vita fua ,con una cavalla co- 
minciò a portar mercatantia in qua, ed in là per le 
* fiere di Puglia, ed a comperare, ed a vendere. E co- 
sì andando, prefe dretta dimedichczza con uno, che 
fi .chiamava Pietro da Trefaoti , clic quello raedefimo 
medicre con un fuo afiiio faceva, ed in fegno d’ a- 
inorevolezza , e d’amidà, alla guifa pugliefe, noi chia- 
ihava , fe non compar Pietro: e quante volte in Bar- 
letta arrivava , fempre alla Chiefa fua nel menava , d 
tjvlivi ii teneva feco ad albergo, e come poteva 1’ o- 
iìorava . Compar Pietro *d’ altra parte effendo povcrif- 
fimo, ed avendo una piccola cafettà in Trefanti, ap- 
pena badevolc a lui, e ad una fua giovane, e belld 
inoglie, ed all* alino fua, quante volte Donno Gian- 
ni in Trefanti capitava , tante fel menava a cafà , d 
Come poteva in ricoaofcimento , che da lui in Bar- 
letta riceveva, l’onorava. Ma pure al fatto dell’al- 
bergo, non avendo compar Pietro, fe non un picco! 
letticello, nel quale con la fua bella moglie dormiva ^ 
Onorar noi poteva, come voleva; ma conveniva, chd 
difendo in una fua dalletta, allato all’ afino fuo, allo- 
gata la cavalla di Donno Gianni , che egli allato d 
lei foprà alquanto di paglia fi giacefie. La donna fap- 
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piendo l’onor, che il prete faceva al marito a Barlet- 
ta, era più volte, quando 11 prete vi vaniva, volu* 
tafene andare a dormire con una Aia vicina, che a- 
veva nome Zita Caraprefa di Giudice Leo, acciocché 
Il prete col marito donnifle nel letto, ed avevaio 
molte volte al prete detto , ma egli non avea ma! 
voluto: e tra I’ altre volte, una le difle. Cornar Gem- 
mata, non ti tribolar di me, che io Ao bene, per-* 
ciocché, quando mi piace, io fo qucAa cavalla diven- 
tare una bella zittella . e ftommi con efla, e poi quan- 
jio voglio , la fo diventar cavalla, e perciò non mi 
partirei da lei. La giovane fr maravigKò, e credette- 
lo , ed al marito il dilTe, aggrugnendo. Se egli è coiJ 
tuo, come tu dì, che non ti fai tu infegnare quello 
incantefitno, che tu poffa far cavalla di me, e fare i 
fatti tuoi con TafÌDO, e conila cavalla, e guadagnere- 
mo due cotanti f c quando a cafa foflìnro tornati , mk 
potrefti rifar femmina , come io fono . Gompar Pietro, 
che era, anzi grolTetto buora che no, credette quelto 
fatto , ed accordolfi al configlio , e come meglio Teppe, 
cominciò a follicitar Donno Giauni , che queAa cofi» 
gli dovclfe infegnare. Donno tSianni e’ ingegnò affai 
di trarre coftui di queAa fciocchezza, ma pur non 
potendo, diffe. Ecco, poiché voi purvelete, domatti- 
na ci leveremo, come noi fogliamo, anzi dt, ed io 
vi raofterrò come G fa. E ii vero, che quello,' che 
più è malagevole in quefia cofa, G è l'appiccarla co- 
da , come tu vedrai . Compar Pietro , e cornar Gemmar 
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(a appena avendo la notte dormito ( con tanto defide- 
fo quello fatto afpeitavano ) come vicino a dì fu , fi 
levarono * e chiamarono Donno Gianni , il quale in ca- 
tìiicia levatoli, venne nella cameretta di compar Pie- 
tro, e dilTe. Io non fo al mondo perfona j a eui iò 
quello faceflì , f« non a voi, e perciò, poiché vi puf 
piace, io il farò: vero è, che far vi conviene quello, 
che io vi dirò, fe voi volete, che venga fatto. Co- 
ftoro dilTero di far ciò, che egli dicelTe. Perchè Don- 
no Gianni, prefo un lume, il pofc io mano a com^ 
par Pietro, e diflcgli. Guata ben, come io farò,- 6 
òhe tn tenghi bene a mente come io dirò, e guar- 
dati , quanto tu hai caro di non guallare ogni cofa , 
che per cofa, che tu oda , o veggia , tu non dica u- 
na parola fola, e priega Iddio, che la coda s' appic- 
chi bene. Compar Pietro , prefo il Inme,difle, che 
ben lo farebbe . Apprefib , Donno Gianni fece fpoglia- 
re ignuda nata cornar Gemmata, e feccia Ilare con 
le mani, e co* piedi in terra, a guifa, ohe Hanno le 
cavalle, ammaellrandola fimilmente , che di cofa, 
che avvenifle, motto non facelTe: e con le mani co- 
tninciandole a toccare il vifo , e la tella, cominciò a 
dire : quella fra bella tella di cavalla , e toccandole i 
capelli , difle: quelli fieno belli crini di cavalla? e 
poi toccandole le braccia, difle: e quelle fieno belle 
gambe, e belli piedi di cavalla. Poi toccandole il pet- 
to, e trovandolo fodo, e tondo, rifvegliandofi tale, 
che pò» er» cbiaiuatO; e fg levuDdoC, dilTé> e que* 
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fta fia bel petto di cavalla. E cosi fece alla fcliienai 
€d al Tcntre , ed alle groppe , ed alle cofce , ed allei 
Ifambe . Ed ultimaniente niutla cofa relìaridogli a fa* 
fe, fe iloti là doda, levatala camicia, e prefo il pi- 
Volo, dol quale egli piantava gli huoniini , e preftà- 
lliente nel folco per ciò fatto meffblo , dilfe . E qué- 
fta fia bella coda di cavalla . Cotnpar Pietro , che at- 
tentamente infinallofa aveva ogni cofa guardata, veg^ 
gendo quefta ultima , e ilon parendoriegli bene, dif- 
fe. O Donno Gianni, io noti vi Voglio codaj io noti 
vi voglio coda. Era già P umido radicale, per tal 
quale tutte le piante s’ appiccano , venuto, quandoi 
Donno Gianni tiratolo indietro , dilTe . Girne , compar' 
Pietro, che hai tu fatto? non ti difs’’ io , che tu noti 
facefll motto di cofa , che tu vedelH ? La Cavalla ersi 
per elTer fatta, ma tu favellando, hai gualìa ogni 
cofa , nè più ci ha modo da poterla rifare oggimat w 
Compar Pietro dilTe . Bene (la , io non vi voleva quel- 
la coda io ! perchè noti diciavate voi a me , falla tu ? 
ed anche 1’ appiccavate troppo balTa . Difse Donno 
'Gianni* perchè tu non P avrefti per la prima Vólti 
faputa appiccar ficom’ io. La giovane, quelle parole 
udendo, levatali in piè, di buona fè difse al marito. 
Èellia che tu fe* , perchè hai tu guaiti li tUoi fatti ; e’ 
miei ? Qual cavalla vedeltù mai fenza Coda .? Se m’ a- 
juti Dio , tu fe’ povero, ma egli farebbe mercè, che 
tu folti molto più . Non avendo adunque più modo 
• dover fare della giovana cavalla , per le parole , che 
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dette avea compar Pietro , elisi dolente , e malincono- 
fa fi rivedi , e dompar Pietro con un’ afino , come ti- 
fato era , attefe a fare il fuo medierò antico , e coti 
tlonno Gianni infieme n* andò alla fiera di Bitento , né 
Inai più di tal fervigio il richiefe . 

Quanto di queda novella fi rideTse, meglio dal- 
le donne intefa.che Dioneo rion voleva , colei fel penfil« 
che ancata ne riderà . Ma efsendo le novelle finite* 
éd il fole già Cominciando ad intiepidire , e la Reìnl 
coriofcendo il fine della fua fignoria efser venuto , ia 
piè levatali, e trattafi la Corona, quella in capo mife 
à Panfilo j il quale folo di cosi fatto onore refiava ad 
onorare, e forridendo dirse. Signor mio* gran carico 
ti reda, ficome è l’avere il mio difetto, e degli al- 
tri, che il luogo hanno tenuto , che tu tieni, efsendo 
tu 1’ ultimo, ad emendare: di che Iddio ti predi gra- 
zia, come a me l’ha predata di farti Re. Panfilo# 
lietamente 1’ onor ricevuto, rifpofe. La volìra virtù, 
e degli altri miei fudditi farà si , che io , Come gli al- 
tri fono dati , farò da lodare . £ fecondo il Codume 
de’ fuoi predecefsori , col Sinifcalco delle cofe oppor- 
tune avendo difpódo , alle donne afpettanti fi rivol- 
fe, e difse. Innamorate Donne, la difcrezioil d’ Emi- 
lia, nodra Reina data quedo giorno, per dare alcun 
ripofo alle vodre forze, arbitrio vi diè di ragionare 
Ciò, che più vi piacente: perché già ripofati efsendo , 
giudico, che fia bene il ritornare' alla legge ufata ; 
« perciò voglio, che domane. ciafcusa di voi penfi di 
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Cagionare foprt quefto , cioè . Di chi liberalmente , o- 
irerò magnificamente alcuna cofa operafle intorno a’ 
fatti d’ am ora, 0 d’altra cofa. Quelle cofe, e dicen- 
do, e raccendo, feuza alcun dubbio gli animi vodri, 
ben difpodi a valorofanedte adoperare, accenderà, che 
iz vita nodra, thè altro, che brieve elTer non può, 
liél mortai’ corpo fi perpetuerà nella laudevole fama : 
il che ciafcuno^ che al ventre folamente , a guifa,chc 
le bedie fanno ^ non ferve , dee non folamente dafide- 
rare , ma con ogni dudiò cercare , ed operare . La te- 
sta piacque alla lieta brigata ^ la quale , con licenzia 
del nuovo Re, tutta levatali da federe, agli ufati di- 
letti fi diede , ciafcuno fecondo quello i a che più dal 
defidero era tirato , e co£ì fecero iofinO all’ ora deì- 
H cena. Alla quale con feda venut[, e ferviti diligen- 
temente, s con ordine , dopo la fine di quella fi leva- 
rono à’ balli codumati , e forfè mille canzonette , più 
foliazzevoli di parole, che di canto maedrevoli, aven- 
do cantate, comandò il Re a Neifile, che una ne can- 
tafle a fuo nome . La quale con voce chiara, e lieta y 
Così piacevolmente, a fenza indugio incominciò, 
lo mi fon giovanetta, e volentieri 
M’allegro, e canto en la dagion novella y 
Merzè d’amore, e de’ dolci penfieri, 
io vo pe’ vefdi prati , riguardando 
I bianchi fiori, e’ gialli, « i vermigli,* 

Le rofe in fu le fpini, e i bianchi gigli; 

^ tiuci quanti gli vo fomìgliando 
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AI vifo di colui , che ne amando 
Ha prefa , e terrà fempre , come quella , 

Ch’ altro non ha in difio , eh’ e’fuoi piaceri, 
De’quai, quand' io ne trovo alcun, che fia 
Al mio parer ben fimile di lui , 

Il colgo , e bacio , e parlomi con lui , 

£ com* io fo , cosi 1’ anima mia 
Tututta gl! apro, t ciò, che ’l cor difiat 
Quindi con altri il metto in ghiriandella 
Legato co’ mici crin biondi, e leggieri. 

£ quel piacer , che di natura il fiore 
Agli occhj porge, quel finii nel dona , 

Che s’ io vedeffi la propia perfona,/ 

Che m’ha accefa del fuo dolce amore, . 

Quel, che mi faccia più il fuo odore, 

Efprimer noi potrei con la favella. 

Ma i fofpir ne fon tefiimon veri , 

|.i quai non efeon già mai del mio petto. 

Come dell’ altre donne' afpri , nè gravi. 

Ma fene vengon fuor caldi , e foavi , 

Ed al mio amor fen vanno nel cofpctto, 

II qual come gli fente. a dar diletto 
Di se a me fi muove , e viene in quella, 

Ch’ i’ fon per dir, deh vien, eh’ i’ non difperi . 

Assai fu , e dal Re , e da tutte le donne commen* 
data la canzonetta di Neifile: apprelTo alla quale, per> 
ciocché già molta notte andata n’ era , comandò il Re , 
■ ciafeuno , par infino a giorno , s’ andalTe a ripofare , 
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DEL DECAMERONE 

D I 

M. GIO; BOCCACCIO 

GIORNATA decima» • 

Unìfce la nona Giornata del Decamerone , incomincia la 
decima , ed ultima , nella quale , fotta il reggimento 
di Panfilo , fi ragiona di chi liberalmente , o vero ma- 
gnificamente alcuna cofa eperafe intorno a' fatti f a- 
more , 0 d> altra cofa^ 

A nco RA eraij vermigli certi ntjvoletti nell’ occiden- 
te, efTendo già quegli dell’oriente nelle loro 
cllreiuità fìmili ad oro Incentiiiìmi divenuti , per U 
folari rsggi». che molto loro wvicinandefi li ferieno, 
quando Panhlo levatofi, le donne, e’ Tuoi compagni 
fece chiamare. £ venuti tatti, con loro infieme , 
diliberato del dove jmdar poteCTero 9 lor dilet- 
to , con lento paflTo (ì mife innanzi , accompagna» 
to da Filomena , e da Fiammetta , tufti gli al- 
tri appreirp feguendogli : e molte cofe delia loro fu- 
tura vita inOeme parlando , e dicendo , e rilpondenr 
do, per lungo fpazio s’ andaron diportando :■ e da« 
ta una volta aflai lunga , cominciando il fole gili tropr ' 
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p'o a rifcaldare, al palagio fi ritornarono; e quivi d’ in- 
torno alla chiara fonte fatti rifciacquare ì bicchieri, 
chi volle , alquanto bevve , e poi fra le piacevoli om- 
bre del giardino , infino ad ora di mangiare s’ andaro- 
no follazzàndo. E poich’.ebber mangiato, e dormito , 
come far foleano , dove al Re piacque , fi ragunarono , 
e quivi il primo ragionamento comandò il Re a Neifi» 
le* La quale lietamente cosi cominciò. 




NOVELLA L 



(/» Cavaliere ferve al Re di Spagna , porgli reale ejfer 
guiderdonate : perchè il Re con efperienza certijjima gli 
mofira non ejfer colpa di lui , ma della fua malvagi^ 
fortuna f altamente donandogli poit 

G randissima grazia, onorabili Donne, repu- 
tar mi debbo , che il noftro Re , me a tanta 
cola, come é a raccontar della magnificenzia, m’ab- 
bia prepofia , La quale, come il fole è di tutto il cie- 
lo bellezza, ed ornamento, e chiarezza, è lume di 
ciafeuna altra virtù. Dironne adunque una novelletta 
affai leggiadra al mio parere , la quale ramraemorarfi , per 
certo non potrà effer fe non utile , 

Dovete adunque fapere, che tra gli altri valorofi 
cavalieri , che da gran tempo in qua fono fiati nel- 
la noftra città, fu un di quegli, e forfè il più dab- 
bene, tneffer Ruggieri de’Figiovanai. I| quale effen* 

do, 
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(io, e ricco, e di grande animo ^ e veggendo , che 
confiderata la qualità del vivere , e de’ coflutni di 
Tofcana, egli in quella dimorando , poco, o niente 
potrebbe del fuo valor dimollrare , prefe per partito 
di volere un tempo eflere apgreflo ad Anfonfo Re d’ 
Ifpagna , la fama del valore del quale , quella di ciaf- 
cuu’ altro (Igtior trapaflava a que’ tempi . £d aOai 
norevelmcnte in arme, ed in cavalli , ed in compa- 
gnia, ^ lui feti’ andò in Ifpagna , e graziofamente fa 
dal Re ricevuto. Quivi adunque dimorando melTer . 
Ruggieri , e fplendidamente vivendo , ed in fatti d’ar- 
me maravigljofe cofe faccendo , alTai torto f| fece per 
valorofo cognofcere. Ed eflendovi già buon tempo di- 
morato , molto alle maniere del Re riguardando , gli 
parve, che erto, ora ad uno, «d ora ad un’altro do- 
naffe cartella, e città, e baronie affai poco difcreta- 
mente, ficome dandole a chi noi valea; e perciocché 
a lui, che da quello, che egli era, fi teneva, niente 
era donato, ertimò , che molto ne diminuifle la fama 
fua: perchè d' partirfi diliberò, ed al Re domandà 
commiato. Il Re gliele concedette, e donogli una 
delle miglior mule, che mai fi cavalcaffe, e la pili 
bella, la quale per lo lungo cammino, che a fare 
avea , fu cara a Meffer Ruggieri . Appreffo querto com- 
mifc il Re ad un fuo difcreto famigiiara, che per 
quella maniera, che miglior gli pareffe, s’ ingegnane 
di cavalcare con Meffer Ruggieri , in guifa , che egli 
non parelle dal Re mandato , ed ogni cofa , che egli 

dicaffe 






Digitized by Google 



8i 



dicede di lui , raccogliede si , che ridire gliele fapef- 
fe , e r altra mattina appreffo gli comandane , che 
egli indietro al Re tornaife. Il famigliare, dato at- 
tento, come meder Ruggieri ufci della terra, così af- 
fai acconciamente con lui fi fu accompagnato, dando- 
gli a vede-e , che efTo veniva verfo Italia. Cavalcaa- 
do adunque meder Ruggieri fopra la mula dal Re da- 
tagli, e codui d’ una cofa, e d’altra parlando, eden-' 
do vicino ad ora di terza, didc. Io credo, eh’ e’ fia 
ben fatto, che nói diamo dalla a qnede bedie; ed en-. 
trati in una dalla , tutte I’ altre, fuorché la mula, 
dal'arono. Perché cavalcando avanti , ^ dando ferapre 
lo feudiere attenro alle parole del cavaliere, vennero 
ad un fiume, e quivi abbeverando le lor bedie , la 
mula dallo nel fiune; il che veggenJo meder Ruggie- 
ri, difie . Deh, dj’enté ti faccia Id.iio , bedia, che tu 
ft’ fate?, come il (ignc.e, che a me ti donò. II fami- 
gliare quella parola rie )lfe : e oomachè molte ne rico- 
giiede, camminando nuto il dì feeo , niuna altra, 
fs non in foaima lode del Re dir ne gli lidi : perchè 
la mattina l’eguente nióntati a cavallo , e volendo ca- 
valcare verfo Tofeana, il famigliare gli fece il co- 
mandamento del Re, per lo quale, meder Ruggieri 
iacontanente tornò addiètro. Ed avendo già il Re- 
faputo quello, che’ egli della mula avea detto, fattolfi 
cbiaraare, con lieto vif* ]l ricevette,® domandollo ,• 
perchè lui alla fua mula avede afToraigliato , o vero 
la mula a lui . MefTer Ruggieri con apert* vifo gli 
■ Tm. r, F dide . 
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dine. Signor mio, perciò ve 1’ anomigiiai, pereti-*, 
come voi doiace dove non fi conviene , e dove fi con- 
verrebbe non dace, così ella, dove fi conveniva, non 
Iftallb, e dove no» fi convenia, sì. Allora dille il 
Re . MefiTcr Ruggieri , il non avervi donato , come fat- 
to ho a molti, li quali a comparazion di voi da nien- 
te fono , non è avvenuto , perché io non abbia voi 
valorofiflìmo cavalier conofeiuto, e degno d’ogni gran 
dono; ma la voftra fortuna, che lafciato non m’ha, 
in ciò ha peccato, e non io; e che io dica vero, ior 
il vi mofierrò manifefiamente . A cui mefser Ruggieri 
rifpofe . Signor mio , io non mi turbo d| non aver 
dono ricevuto da voi , perciocché io nel defiderava 
per efser più ricco , ma del non aver voi in alcuna 
cofa teftiraonianza renduta alla mia virtù; nondime^ 
no io ho la voftra per buona feufa , e per onefta , e 
fon predo di veder ciò, che vi piacerà, quantunque 
io vi creda fenra teftimonio^ Menollq adunque il Re 
in una -Tua gran fala, dove , ficorae egli davanti a-, 
veva ordinato , erano due gran forzieri ferrati , ed ia 
prefenzia di molti gli difTe. Mefier Ruggieri, nell' 
uno di quelli forzieri è la mia corona, la verga rea-t 
le, e ’l pomo, e molte mie belle cintare, fermagli, 
enella, ed ogni altra cara gioja , che io ho, L’altrq 
è pieno di terra; prendete adunque!’ uno, e quello, 
che prefo avrete, fi fia voftro, e potrete veliere, chi. 
è fiato verfo il voftro valore ingrato, o io, o la vo- 
ftra fortuna « Mefler Ruggieri , pofciachò vide cosi 
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piacere al Re , prefe l’uno, il (jua'e il Re comandò» 
che foflc aperto, e trovoflì elTer quello, che era pie* 
di terra. Laonde il Re ridendo, dilFe. Ben potete ve- 
dere, melTer Ruggieri, che quello è vero, che io vi 
dico della fortuna; ma certo il vodre valor merita» 
che io m’opponga alle fuc forze. Io fo , che voi non 
avete animo di divenire fpagnuolo, e perciò noo vi 
voglio qua donare nè cartel , nè città , ma quel for- 
ziere , che la fortuna vi tolfe, quello, in difpetto di 
lèi, voglio, che fia vortro, acciocché nelle vortre coa- 
frade nel portiate portare, e della vortra virtù, eoa 
la tertimonianza de’ miei doni, mestamente gloriar 
vi portiate co’ vortri vicini. JVlerter Ruggier prefolo, e 
quelle grazie rendute al Re , che a canto dono C con- 
faceano » con cITo lieto fene tornò in Tofeana . 

novella il 

Cbin» dì Tacco piglia T Abate di Cligni , e medicalo del 
male dello flomaco , e poi il lafcia . Il quale tornato in 
' torte di Roma , lui riconcilia con Bonifazio Papa , e 
fallo Friere dello fpedale , 

L odata era già data la magnificeazia del Re An- 
fonfo nel rtoreatin cavaliere ufata, quando il 
Re, al quale molto era piaciuta, ad Elifa impofe , 
che feguitafle . La quale prertameiue incominciò . Dill- 
cate Donne, l’ edere flato un Re magnifico, c l’ave- 
re la fini magnificenzia ufata verfo colui » che fervìto 

Fa K tve- 



Digitized by Google 



’ 4 ?* 84 



1’ aveva, Bon fi' può dire, che iaucie^ole, e già» co- • 
(h non fia. Ma che direm noi, fe fi • racconterà ua 
cherico aver mirabil uiagniiìcenzia ufaca verfo perfo- 
na, che fe inimicato raveire,non ne farebbe fiato 
biafimato da perfona ? Certo non ahro, fe non che 
quella del Re fclfe virtù, e quella del cherico mira- 
colo : conciolliecofachè efii tutti avariflìmi , troppo 
più che le femmine, fieno, e d'ogni liberalità nimi- 
ci a fpada tratta . E quantunque ogni huomo natural- 
mente appetifea vendetta delle ricevute ofiTefe , i' che- 
rici C come fi vede ) quantunque la pazienza predi- 
chino, e foramamenie' la remiiiion delle ofFefe com-" 
niendino; più focofamente , che gli altri huomini, a 
quella diltorroBO . La qual cofa, cioè, come un che-' 
rito magnifico fofle , nella mia feguentc novella potre- 
te conofeere aperto . 

Ghino di Taqco , per la fua fierezza ^ e per le fue 
ruberie, huomo affai famofo , efiTendo di Siena cacciar! 
ro , e nimico de’ Conti di fama Fiore , ribellò Radt- 
gofani alla chiefa di Roma: ed in quel dimorando > 
chiunque per 'le circofianti parti paffava , rubar face- 
va a’ fuoi mafnadieri. Ora effendo Bonifazio Papa ot- 
tavo in Roma, venne a corte 1’ Abate di Cligni, if 
quale fi crede effere un de’più ricchi Prelati del mon- 
do : e quivi guaftatoglifi lo ftoniaco , fu da’ medici 
conflgliato, che egli audalfe a’ bagni di Siena, e gue-* 
rìrebbe fenza fallo . Perlaqualcola, concedutogliele il- 
^apa fenza curar della fama di Ghioo , con gran pom« 

pz 



Digitized by Google 



4 * 85 



1 ^ I 

pa d” sirnefi, e di forac,.edi eavalli, e di fiimiglia 
entrain camraiao . (jhino di Tacco, fentendo la fua 
Venuta , lefe le reti , e fenza perderne un foì ragaz- 
zetto, r Abate con tutta la fua famigha , e le fue cù- 
jfe in UBO ftietto luogo racchiufe . E quello fatto , uiì 
de’ fuoi il piCi facccnté , bene accompagnato , mandi 
tll’ Abate , il qual da parte di lui affai amorevoImeA-' 
te gli diffe , che gli do eOe piacere d’andare a fmon- 
tare con eÌTo Ghino al Cartello . Il che 1* Abate uden- 
do, tutto furiofo rilpofe, che egli non ne voleva far^ 
niente» ficome quegli , che con Ghino uienté aveva à’' 
fare: ma che egli andrebbe avanti, e vorrebbe vede» 
re , chi 1’ andar gli vietaffe.. Al quale 1’ ambafciadore ) 
timilfflente parlando, diffe. Meflere, voi fiete in par- 
te venuto, dove dalla forza di filo in fuori, di nien- 
te ci fi teme per tìoi : e dove le feomraunicazioni , é 
gli ’nterdetti fono fcomhnicati tutti, e perciò piaccii- 
vi per lo migliore di compiacere a Ghino di quello i 
Era già, mentre quelle parole erano, tutto il luogo 
di mafnadieri circondato : perchè 1’ Abate -co’ Tuoi pre* 
^fo veggendofi , difdegnofo forte» con l’ ambafciadoré 
J>refe ia via verfo il cartello , e tutta la fua brigata , ^ 
e li fuoi arnefi con lui: e fmontato, come Ghino voi* . 
ie, tutto folo fu meffo in una cameretta d’ un pala- 
gio aitai ofcura, s difagiata, ed ogni' altro huonto* 
facotìdo la fua qualità, per lo cartello fu affai bene 
adagiato, e i cavalli, e tutto Tarnefe meffo in falvo» 
feaza alcuna cofa toccarne : e quello fatto , fen’ andò 
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Ghino all'Abate, e diflegli. Meffcre, Ghino di cui voi 
ficee ode , vi manda pregando, che vi piaccia di fn 
gnificargli, dove voi andavate, e per qual cagione ^ 
L’Abate, che. come favio aveva l’altierezza giù po- 
lla, gli (Ignificò, dove andafTe, e perchè. Ghino udi- 
to quello , fi partì , e penfoflì di volerlo guerire fenzi 
bagno ; e faccendo nella cameretta fempre ardere uil 
gran fuoco, e ben guardarla, non tornò a lui infino 
alla fegueate mattina : ed allora in una tovagliuola 
bianchillìina gli portò due fette di pane arrollito,' eri 
un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia, di quel- 
la dell'Abate medefimo, e sì difle all’ Abate . Meife- 
re, quando Ghino era più giovane, egli lludiò in me^ 
dicina, e dice, che apparò, niuna medicina al mal 
dello llomaco efier miglior, che quella, che egli vi 
farà , della quale quelle cofe, che io vi reco fono il 
cominciamento , e perciò prendetele, e confortatevi ,• 
L’Abate, che maggior fame aveva, che voglia di mot- 
teggiare, ancoraché con ifdcgno il facelTe , fi mangiò 
il pane, e bevve la vernaccia, e poi molte cofe altie- 
re difle, e di molte domandò, e molte ne configliò, 
•d in ifpezieltà chiefe di poter veder Ghino . Ghino' 
udendo quelle, parte ne lafciò andar , ficome vane , e 
ad alcuna aflai cortefenente rìfpofe , aflèrmando , cho 
come Ghino più torto potefle , il vifiterebbe : e quello 
detto, da lui fi partì. Né prima vi tornò, che il fe- 
guente di con altrettanto pane arrollito, e con al- 
trettanta vernaccia : e cosi il tenne più giorni tanto , 
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che egli s’ accorOt T Abate aver mangiate fave fecche i 
le quali egli fiudiofamenté» e di hafco io porcate v’ave- 
va, e lafciate: perlaqualcofa egli il domaudò da par* 
te di Ghino , come ftar gli pareva delio ftoniaco . Al 
quale 1’ Abate rifpofe . A me parrebbe ftar bene , fe io 
fofli fuor delle fue mani : ed appreflb quefto , niun* 
altro talento ho maggiore, che di mangiare, sì bea 
in’ hanno le fue medicine guerito . Ghino adunque, 
avendogli de' fusi arned medefìini , ed alla Tua fami- 
glia fatta acconciare una bella camera , e fatto appa- 
recchiare un gran convito, al quale con molti buo- 
ìnini del caftello fu tutta la famiglia dell’ Abate, a 
lui fen’ andò la mattina feguente , è dilfegli. Mefte- 
re , poiché voi ben vi fentite , tempo è d’ ufciré d’ in- 
fermeria : e per la man prefolo, nella camera apparec- 
chiatagli nel menò, ed in quella co’ fuoi medeiimi 
iafciatoio , a far che il convito foiTé magnifico j atte- 
fé. L'Abate co’ fuoi alquanto fi ricreò, é qual fofle 
ia fuà vita fiata narrò loro, dove efll incoatrario tut- 
ti difiero se edere ftati maravigliefamente onorati dà 
fchino. Ma l’ora del mangiar venuta, l’Abate, è tut- 
ti gli altri ordinatamente , e di buoié vivande , é di 
t}uoni vini ferviti furono , fenza lafciarfl Chino anco- 
ra all’ Abate conofcere . Ma poiché 1’ Abate alquanti 
dì ili qnefta maniera fu dimorato, avendo Ghino ili 
ima fala tutti li Tuoi arnefi fatti venire , ed in una 
Corte , che di fotto a quella era , tutti i fuoi cavalli 
infinò al più mifcro ronzino , all’ Abate fen’ andò , è 
' F 4 domaa!-' 
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domandollo , come ftar gli pareva, e fe forte fi cre- 
deva efTere da cavalcare. A cui l’Abate rifpofe, chc 
forte era egli affai, e dello ftoraaco ben guerito, e 
che darebbe bene qualora fofle fuori delle mani di 
Ghino. Menò allora Ghino l’ Abate nella l'ala, do- 
ve erano i fiioi arncfi , e la fua famiglia tutta : e 
fattelo ad una fincftra accodare, donde egli poteva 
tutti i Tuoi cavalli vedere , diffe. Melfei' 1’ Abate# 
■voi dovete Capere, che 1’ elfer gentiluomo, e caccia- 
to di cala fua, e povero, ed avere molti, e poffetl- 
ti nimici, hanno ^ per potere la fua vita difendere, 
e la fua nobilt^ , e non malvagità d’ animo ) con- 
dotto Ghino di Tacco , il quale io fono, ad elTere 
Tubatore delle ftrade , e nimico della corte di Roma: 
ma perciocché voi nri parete valente lìgnorc, aven* 
dovi io dello flonlaco guerito , come io ho , non in- 
tendo di trattarvi, come un’altro farei, a cui quan- 
do nelle mie mani fofse, come voi fiete , quella par- 
te delle fue cofe mi farei, che mi parefse: ma io 
intendo, che voi a me, il mio bifogno confìdcfatot# 
quella parte delle voflre cofe facciate, che voi me- 
defimo volete. Elle fono interamente qui dinanzi da 
voi tutte, c i voftri cavalli potete voi da cotefla fi* 
neflra nella corfe vedere, e perciò, e la parte, ed 
il tutto, come vi piace, prendete, e da quella ora 
innanzi fia, e l’ andare , e lo (lare nel piacer vollro , 
Maraviglioflì 1’ Abate, che in un ruba'or di ftrada 
foffer parole >I libere; e piacendogli molto, faWta- 
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mente la fua ira, c lo fdegno cadmi, anzi in beill- 
Volenza taOtatifi, col cuore amico di Ghino divenu* 
to, il corfe ad abbradciare , dicendo. Io giuro a Dio, 
che per dover guadagnar 1’ amiflà d’ un huomo fat* 
to , come ornai io giudico, che tu fii, io fofferrei di 
ricevere troppo maggiore ingiuria, che quella, che 
infine a qui paruta m’è, che tu irt’ abbi fatta. Ma- 
ladetta tìa la fortuna , la quale a si dannevole irfe- 
ftief ti coftrigne. Éd apprefTo quello, fatto delle file 
molte cofe , pochiflìnie, ed opportune prendere, e 
de’ cavalli fiiftileinente, e l’ altre lafciategli tutte, a 
lloma fede tornò. Aveva il Papa faputa la prefnra 
deli* Abate*: e comechè molto gravata gli folle, veg- 
gcndolp, il domandò, come i bagni, fatto gli avelTcr 
prò. Al quale l’Abate , forridendo, rifpofe. Santo 
Padre, lo trovai più vicino, che’ bagni, un valen- 
te medico, il quale ottimamente guerko m’ ha: e 
contogli il modo, di che il Papa rife. Al quale l'A- 
bate , feguitando il fuo parlare , da magnifico animo 
mollo, domandò una grazia. Il Papa credendo , lui 
dover domandare altro , liberamente olferfè di far ciò , 
che domandane. Allora l’ Abate dilTé . Santo Padre, 
quello, che io intendo dì domandarvi, é, che voi 
rendiate la grazia voUra a Chili® di Tacco mio me- . 
dico : perciocché tra gli altri huomini valorofi , e da 
molto, che io accontai mai, egli -è per certo un de’ 
più; e quel male, il quale egli fa, io il reputo mo?- 
to maggior peccato della fortuna, che fuo; la qual, 
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fe voi con alcuna cofa dandogli , donde egli polTa fé* 
tondo lo (iato Tuo vivere, mutate , io noti dubito pun- 
to, che in poco di tempo noti ne paja a voi quello i 
thè a me pare. I! Papa, udendo quefto, ficome co- 
lui, che di grande animo fu, e vago de’ valenti huo- 
inini, dilTe di farlo volentieri , fe da tanto folTe, co- 
inè diceva, e che egli fi facefl'e ficuramenté venire; 
Venne adunque Ghino fidato, comé all’ Abate piacque ^ 
i corte: nè guari apprefib del Papa fu, che egli il 
feputò vaiorofo , é riconciliatofeló, gli donò una grati 
Prioria di quelle dello fpedalé j di quello avendoi fat- 
to far cavaliere. La quale egli, amico j é fervidoré 
di Santa Chiefa , é dell’ Abate di Cligni j tènue mentré 
viiTe i 




NOVELLA III. 



Mitrìdanes invidiefo della cortefia di Natan ,’ andando 
per ucciderlo y fenza conofcerìo y capita a lui: e da lui 
fleffo informato' del modo^ il trova iti un bofcbettn 
come ordinato avea: il quale y riconofcendolo , fi ver- 
gogna ,■ e fuO amico diviene , 

S iMiL cofa a miracolo per ceno pareva à tutti ave- 
re udito, cioè, che un chcrico alcuaa cofa raé- 
gnificamente avelTe operata: ma ripofandofene gi^i U 
ragionare delle donne , comandò il Re a Filofiratò ,• 
che procedelTc, il quale preftamenté incominciò. No- 
kili Donne , grande fu la magnificenzia del Re dì 
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Spagna, e forfè cofa più non udita giatnnai quelli 
deir Abate di Cligni ; ma forfè non meeo maraviglid- 
fa cofa vi parrà l’ udire j che une , per liberalità ufa- 
fe ad un’altro, che il fuo fangue, anzi il fuo fp(- 
rito diliderava , cautamente a dargliele fì difpotief- 
fe : e fatto avrebbe, fe Colui prender l’avefse volu- 
to , ficomé io iu una mia novelletta intendo di dimo- 
ftrarvi i 

Certissima cofa è ( fe fede fi può dare alle pi-> 
fole d’ alcuni genovefi , e d’altri huomini , che in quelfe! 
Contrade fiati fono ) che nelle parti del Cattajo fu già 
un’ huomo di legnaggio nobile , e ricco fenzà Compa- 
razione, per nome chiamato Natan. Il quale avendo^ 
un fuo ricetto vicino ad una firada , per la quale 
quali di fieceflìtà pafsava ciafcuno, che di Ponente 
verfo Levante andar voleva, o di Levante in Ponen- 
te: ed avendo l' animo grande, e liberale,- e difide- 
rofo , che fofse per opera conofciuto ; quivi avendo 
molti maefiri , fece iq piccole fpazio di tempo fare 
un de* più belli, e de’ maggiori, e de’ più ricchi pa- 
lagi, che mai fofse fiato veduto, e quelìo di tutte 
quelle Cofe , che opportune erano a dovere' gentiluo- 
mini ricevere, ed onorare, fece ottimamente fornire. 
Ld avendo grande, e bella famiglia, con piacevolez- 
2a , e con feda chiunque andava, eveniva, facevi 
ricevere , ed onorare . Ed in tanto perfeverò in qne. 
fio laudevol cofiume, che già non folamente il Levan-' 
(e , ma quafi tutto U Ponente per fama il coDolce'i « 
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Ed efiendo egli già d'anni pieno nc però del corte* 
feggiar divenuto fianco, avvenne , che la fua fama 
agli orecchj pervenne d’ un giovane , chiamato Mi- 
tridanes, di paefe non guari al fuo lontano. Il qua* 
le, fentendofi non meno ricco, che Natan fofie , di- 
venuto della fua fama, e della fua virtù invidiofo* 
fcco propofe con maggior liberalità, quella, o annul- 
lare, o offufeare. E fatto fare un palagio fimile à 
quello di Natàn, cominciò a fare le più fmifurate cof- 
tefie , che mai facefie alcuno altro a chi andava , ó 
veniva per quindi : o fenza dubbio in pieeoi tempo 
affai divenne famofo. Ora avvenne un giorno, eliti 
ditnoraodo il giovane tutto folo nella corte del fuo 
palagio, una femminella entrata dentro per una del- 
le porti del palagio, gli domandò liraofina, ed cb- 
^ela ; e ritornata per la feconda porta pure a lui , an- 
cora r ebbe , e cosi fuccefiìvamente infino alla dodì- 
cefima , e la tredicefima volta tornata, diffe Mitrida- 
nes . Buona -femmina , tu fe’ aflai follicita a qiiefio tuo 
dimandare, e nondimeno le fece limofina. La vec- 
chierella, udita quefta parola, diffe. O liberalità di 
Natan , quanto fe’ tu maravigliofa, che per trenta- 
due porti, che ha il fuo palagio, ficome quefto, en^ 
trata, e domandatagli limofina, mal da lui, che egit 
Oioftraffe , riconofeiuta non fui , e fempre 1’ ebbi : tì 
qui non venuta ancora, fe non per tredici, e riconof- 
eiuta, e proverbiata fono fiata. É cosi dicendo, feil- 
Sa più ritornarvi, fi dipartì* Mitridanes^ Udite le pa- 
role 
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roJe della vecchia, come colai, che ciò, che della fa- 
ma di Natan udiva , diininuimento della fua edima- 
va, in rabhiofa ira accefo, cominciò a dire. Ahi laffo 
a me , quando aggiugnerò io alla liberalità delle gran 
cofe di Natan , non che io il trapafll , come io cerco , 
quando nelle piccoliflìme io non gli poflb avvicinare ? 
Veramente io mi fatico invano, fe io di terra noi 
tolgo; la qual cofa , pofeiachè la vecchiezza noi por- 
ta via, convlen fenza alcuno indugio, che io fac- 
cia con le mie mani . E con quello impeto levatoli , 



fenza comunicare il Tuo configlio ad alcuno, con po- 
ca compagnia montato a cavallo, dopo il terzo dì, 
dove Natan dimorava , pervenne. Ed a’ compagni im- 
porto, che fembiauti faceflero di non elTer con lui, 
né di conofcerlo , e che di ftanza fi procacciaflTero , 
ìnfinochè da lui altro averterò . Quivi in fui fare del- 
la fera pervenuto, e folo rimafo; non guari lontano 
al bel palagio trovò Natan tutto folo, il quale, fen- 
za alcuno abito pompofo, andava a fuo diporto: cui 
egli , non conofccndolo , domandò , fe infegnar gli fa- 
pelTe, dove Natan dimoralfe. Natan lietamente rìfpofe . 
Figliuol mio, niuno è in quella contrada, che meglio 
di me coterto ti fappia mortrare , e perciò , quando ti 
piaccia, io vi ti menerò. Il giovane dilTe , che que- 
llo gli farebbe a grado alTai, ma che, dove eliér po- 
tefle , egli non voleva da Natan elTer veduto , nè co- 
nofeiuto. Al qual Natan, dille . E coterto ancora farò, 
poiché ti piace. llÌDoacato adunque Mitridunes con 
y * Nv 
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Natan, cke in j^iacevolilTImi ragionamenti afsai toilQ 
il mife, inlìno al Tuo bel palagio n' andò. 'Quivi Na- 
tan fece ad ut) de* fuoi famìgliari prendere il cava} 
del giovane, ed accollaceglin agli orecchi, gl’ impofe, 
che egli prettamente con tutti quegli della cafa facef- 
fe, che ninno al giovine dicefse lui efser Natan, e 
posi fu fatp. Ma poiché nel palagio furono, nife Mi* 
iridanea in una bellittìma camera , dove alcuno noi 
vedeva , fe non quegli , che egli 9 I fuo fcrvigio dipu* 
tati avea, e fommamente faecendolo onorare, efso 
llerso gli tenea compagnia. Col quale dinorando Mi* 
tridanes, ancoraché in reveretuia come padre Tavef- 
fe , pur io domandò, chi el fofse . Ai quale Natan rif« 
pofe . Io fono un picciol fervidor di Natan , il qualf 
dalla mìa fanciullezza con lui mi fono invecchiato , 
nè mai ad altro , che tu mi vegghì , mi trafse : per- 
chè , comechè ogni altro huomo molto di lui fi Iodi, 
io mene pofso poco lodare io. Quette parole porferq 
.alcuna fperanza a Mìtridanes dì potere con più coq- 
Cglio, e con più falvezza dare ettetto al fuo perverfo 
intendimento. Il qual Natan afsai cortefemente do- 
mandò, chi egli fofse, c qual bifogno por quindi il 
portafse , offerendo il fuo configlio , ed il fuo ajuto iq 
ciò, che per lui fi potefse. Mitridaqes foprattctte al- 
quanto al rifpondere: ed ultimamente diliberando di 
lìdarfi di lui, con qna lunga circuizioi di parole U 
fua fede rìchiefe, ed appretto il configlio , e 1* ajuto, 
e chi egli era , e perchè? venuto , e da che molTo iq« 
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meramente gli difcoperfe . Natan, udendo il ragiona» 
re, ed il fiero proponimento di Mitridanes , in SQ 
rutto fi cambiò ; ma fenza troppo fiare , con forte ani- 
mo, e con fermo vifo glirifpofe. Mitridanes , no-? 
bile huom* fu il tuo padre , dal quale tu non vuo- 
gli degenerare , sì alta iinprefa avendo fatta , come 
hai , ^ioè d’ elTer liberale a tutti , e molto la invi- 
dia , (pho alla virtù di Natan porti , commendo , per- 
ciocché fe di così fatte follerò afsai, il mondo, che 
è miferifiìmo, tofio buon diverrebbe, Il tuo proponi- 
mento, mofiratomi , fenza dubbio farà occulto , al 
quale io piuttofto util configlio , che grande ajuto 
pofso donare : il quale è quello . Tu puoi di quinci 
vedere forfè un mezzo miglio vicin di qui un bo» 
fchetto, nel quale Natan, quali ogni mattina va tut- 
to Colo, prendendo diporto per ben lungo fpazio . 
Quivi leggier cofa ti fia il trovarlo, e fame il tuo 
piacere. Il quale fe tu uccidi, acciocché tu pofsa fen- 
za Impedimento a cafa tua ritornare, non per queir 
la via, donde tu qui venirti, ma per quella, che tu 
vedi a finirtra iifcir fuor del bofeo, n’andrai; per- 
ciocché, ancoraché un poco più falvatica fia, ella è 
più vicina a cafa tua, » per te più ficura. Mitrida- 
nes ricevuta la informazione, e Natan da lui efsen- 
do partito , cautamente a' fuoi compagni , che fimif- 
meiite là entro erano , fece fentire ,* dove appettare ii 
dovefsero il dì feguente. Ma poiché il nuovo dì fu 
Venuto, Nataa non avendo animo vario al confi- 
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filio dato a Mitridanes , nè quello in parte alcuna, 
njiitato, folo fen’ andò al bofchtftto a dover morire* 
Alitridanes levatoli, e prefo il fuo arco, e la fua fpa-> 
da ( che altra arme non aveva ) e montato a cavai» • 
lo, n’andò al bofchetto , e di lontano vide Natan 
tutto foletto andar paireggiando per quello t e dili* 
Aerato, avantich.' rafsalifse, di volerlo vedere, e d’ 
udirlo parlare , corfe vcrfo lui, e prefalo per la ben-, 
da, la quale in capo aveva, difse. Vegliardo, tu fe’, 
morto. Al quale ulmia altra cofa rifpofe Natan, fe 
non, dumiue 1 ho io meritato. Mitridanes, udita la- 
voce, e nel vifo guardatolo, fubitamente riconobbe 
lui efser colui, che benignamente 1’ avea ricevuto, o 
familiarmente accompagnato, e fedelmente configlia»- 
to: perchè di prefeiue gli cadde il furore, e 'la fua. 
ira fi convertì in vergogna: laonde, egli, gittata via 
la fpada, la qual già per ferirlo avea tirata fuori, 
da cavai difmontato , piagnendo, corre a’ piè di Na- 
tan, e difse. Manifeflaraente conot'co, carifTìmo pa- 
dre, h vofira liberalità, riguardando con quanta cau- 
tela venuto fiate per darmi il voftro fpirito, del qua-- 
le io, niuna ragione avendo, a voi medefimo difi- 
derofo raofirarai : ma Iddio più al mio dover f«lli- 
cico , che io flefso, a quel punto, che maggior bifo- 
gno è fiato, gli occhj m’ha aperto dello ’ntelletto,. 
li quali mifera invidia m’aveva ferrati: ,e perciò, 
quanti) voi più pr.mto fiatp fiete a compiacermi, 
t!}iuo più.mi cognofeo debito, alla, pcniteuzia del mia 
• ,ì erro- 
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errore. Prendete adunque di me quella vendetta, che 
convenevole eftimate al mio peccato. Natan fece le- 
var Mitridanes in piede, e teneramente l’abbracciò, 
e baciò, e gli difle . Figliuol mio , alla tna imprefa, 
chenteché tu la vegli ' chiamare , o malvagia , o al- 
trimenti , non bifogna di domandar , nò di dar per- 
dono : perciocché non per odio la fegulvi, ma per 
potere efler tenuto migliore . Vivi adunque di* me fi- 
curo, ed abbi di certo, che ninno altro huora vive, 
il quale te, quant’ io ami, avendo riguardo all’ al- 
tezza dell’ animo tuo, il quale non ad ammaflar de- 
nari, come 1 •miferi fanno, ma ad ifpender gli am- 
manati fe’ dato. Nè ti vergognare d* avermi voluto' 
uccidere per divenii^ famofo , nè credere', che io me 
ae maravigli '. I fommi Imperadorl , e i grandifliml 
Re, non hanno quafi con alta arte , che d’uccidere, 
non un’huomo, come tu volevi fare, ma infiniti, 
ed ardere i paefl , ed abbattere le città , li * loro re- 
gni ampliati, e per confeguente la fama loro. Per- 
chè, fe tu, per più farti famofo , me folo uccider 
volevi , non maravigliofa cofa , nè nuova facevi , m» 
molto ufata. Mitridanes, non ifcnfando il fuo defi- 
dero perverfo , ma commendando 1’ onefta fcufa dt 
Natan trovata , ad elfo ragionando pervenne a dire, 
«e oltremodo maravigliarfi , come a ciò foffe Nataa 
potuto difporre , ed a ciò dargli modo, e configlio. 
Al quale Natan difle . Mitridanes , io non voglio , 
che tu del mio configli* , e della mia difpofizione tl 
TAtn. r. G ma- 
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marorigli: perciocché, poiché io nel npio albli.io fui^ 
e diipcfto a fare quello medefiino, che tu hai a fa.- 
re imprcffl , niun fu, che mai a cafa mia capitalTe^ 
che io noi conteiuaffì a mio potere di ciò , che da 
lui mi fu domandato . Vcniftivi tu vago della mia vi- 
ta; perchè .fentcndolati domandare, acciocché tu not^ 
fijfTi (olo colui, che fanza la'fua dimanda di qui fi 
p-niife, ptefiamcnte diliberai di donarlati : ed ac- 
ciocrh> tu favefìì, quel confìglio li diedi , che io 
credetti, cdie buon ti fofTe ià aver la mia, e no^ 
perder la tua: e perciò ancora ti, dico,, e prego, che 
s’.ella li pjaee , che tu la prenda , e te. medelimo ne 
foddisfaccia : io non fo , come io la mi poifa mcglicj 
fpeiidere,. Io 1’ ho .adòperata già ^ottanta anni , e ue’ 
miei diletti, e nelle mie copfolazioni tirata, e TOf 
che, fcgpendo il corfó della natura, come gli alt^ 
^uomini fanno» e generalmente tutte .le cofe, ell^ 
mi può ornai piccrtL tempo cHer lafciata ; perchè iq 
)«dico «moltq-, meglio efler quella, donare , come io 
ferapre i niiei tefori donati , e fpefi , che tanto voler* 
la gnardare, phe ella mi fia contr* a mia voglia tol- 
u d,’^lla_ paiurti,. Picqol dono è,., donare cento anni ; 
quanto ,?di\nque, è minore donarne fci ^ q otto , chq 
io e . ft^r ,4 .abbinf li’xendila^ ^dunque, fe ella t’ ag. 
grada, iq te pe. ptiego; perciocché, mentre vivuto. cl 
(opo,.;niupq. ho -ancor, trovato, che difiderata V ab- 
^ia, f(f> quando .trova,!: me ne, poflTa veruno, fe t^ 
|on U-pipu^;» phc la FHte avvenifiTe, 
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che io^ ne doycffi alcun trovare, coeofco, thè ijuan- 
to più fa guarderò, di ninor pregio farà , e però, 
anziché .ella ' divenga più vile, prendila, io te ne 
prego. -Mitridanes , vergognandoQ forte, ‘diiTe. Tol* 
ga Iddio, che cosi cara cofa, come la voftra vita è, 
nonché io da voi ■ dividendola, la prenda, ma pur 
la defideri , come poco avanti faceva : alla i^uale non 
che io dimin nidi gli anni fuoi,‘ ma i® 1’ aggiugne- 
rei-volentier de’ miei : A cui prellamente ' Natan dif- 
ft‘. -E fe tu puoi , vuonele tu aggiugnere? e farai a 
me fare verfo di te «juello , che mai veifo-’* alcuno, al' 
tro non ftei , cioè delie^ tue cofo pigliare ; che mai 
dell’altrui non pigliai? SI, dilTo Tubliamente Mitri- 
danes. Adunque, dilTe Natan, farai tu,^como io tl 
dirò. Tu rimarrai giovane, come tu fe’, ijui «élla 
mia cafa, ed avrai nome N^tsn^ ^cd io me n’atìdfò 
nella tua, e farommi Tempre chiamar Mitridanes . .fi- 
lerà Mi tri cianca rifpofe . Se io fapelH così bene op'è* 

* • I ' r . 

lare , come voi fapete , ed avete -.faputo , io prende- 
rei, fen?a troppa diliberazione,.. quello, che m’efferja- 
te: ma perciocché egli mi pare .clfer molto cerco', 
che le mie opere farebbon diminuimento della fama 
di Natan,. ed i,o ^uon intendo di guafiare in altrui 
quello, che in me, io nou fo. acconciare., nol^ Pf,®”* 
derò . Quelli, e -molti, altri piacevoli ragionamenti 
-ilati tra Natan, c Mitridanes, come a-Natan piacque, 
infi«me,vcrf®„.il palagio fene tornarono-: 4ove 'Nstaa 
più gioui Commaméntc onorò A^itridaccs,...e. lui eòa 
' ' G 2 ' ogtii* 
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ogni ingegno, e faper confortò nel fuo «Ito, e gran- 
de proponiinento . E volepdoG Mitridanes con la fu^ 
compagnia ritornare a cafa, avendogli Natan affai beq 
fatto conofcere » che mai di liberalità noi potrebbe a.- 
vanzare , il licenziò . 
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'àfejfer Gentil de' Cari fondi ^ vetmto, da Modena trae deh- 
la fepoUura una donna amata da lui, feppellitap^ 
morta , la quale riconfortata , partorifce un figUuol mar 
i fcbio , e meffer Gentile lei , e */ figliuolo rejiituifce 4t 
Nicctluccia CaQtianimice marito di lei, 

M ' ARAViGLiosA cofa parve a tutti, che alcuno dtX 
propio fangue folTe liberale: e veramente affer-' 
marou, Natan, aver q^uella del Re di Spagna , e dell*- 
Abate di Cligni trapalTata. Ma poiché affai, ed un% 
CÒfa , ed altra detta ne fu^ il Re vérfo Lauretta rU 
guardando, le dlmoflrò, che egli defidcrava, che ef- 
ià'dicefre; perlaqualcofa Lauretta ’preftamcnte inco|- 
'jninci*. piovani Donne, magnifiche cofe, e‘ belle fe- 

Bo fiate le raccontate: nè mi pare, che alcuna co> 
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fa refiata fia a nói, 'che abbiamo a dire, per hi 
*q'uat novellando vagar pòffiamp , sì fon tutte dall* 
'altezza delle magnlfìcenzfe raccontate , occupate , fe 
'noi ne’ fatti d* amore già non metteflìiBo mano, li 
qual! ad ogni materia predano abbondaneifiìma ce* 
pi» di ragionare: e perciò, si per- quefie, e al per 
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i^oello , -a che'' U noflra eci ci dee prÌBcipalraente in- 
ducere , una magnificenzìa , da uno innamorato fat- 
ta, ni piace di raccontarvi . La quale, ogni cofa 
cbnfiderata, non vi parrà peravventura minore, che 
alcuna delle mollrate, fe quello è vero, clie i tefo- 
ri fì donihò, le iaimicizié fi dimentichino , è pon- 
gali la própia vita , 1’ onore ,• e la, fama , cR* è mol- 
to più, in mille pericoli, per» poter la cofa amata pof- 
ifedere ; * ' . 

F u adunque in Bologna , nobillflìma città di Lom- 
bardia , un cavaliere per virtù , e per nobiltà di fan- 
fue ragguardevole affai . Il qual fu chiamato meller 
dentil Carifendi : il qual , giovane; d‘ una gentiìdon-- 
Ha, chiamata Madonna Catalina, moglie d’ un Nic- 
coluccio Caccianimico a’ innamorò ; è perchè male del- 
i’ amore della dfonna era, quafi dirperatofené, Pode- 
ftà chiamato di Modotia, v’ àndò. In queiio tempo *• 
iod eiTéndo Niccoluccio a Bologna, e la donna ad li- 
na fua poifeffìone , forfè tre miglia alla terra vicina , 
elTendofi, perciocché gravida era, andata a (lare; av- 
venne, che fubitamente uh fiero accidente’ la foprap- 
|)refe, il quale fu tale , e di tanta forza, che iti lei 
fpenfe ogni fegno di vita, é perciò eziandio da aleno 
medico morta giudicata fuj e perciocché lé fue più 
congiunte parenti dicevàa , se avere avuto da lei • 
non eflere ancora di tanto tempo gravida; che per- 
fetta poteffe effere la creatura ; fenzd altro imptòcio 
daifi, quale ella ora in uiio avello d’ ùha chìefa ivi 
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vicina, dopo molto pianto, la feppellironò'. La qua! 
cofa fubitament* da un fuo amico fu figui ficaia a taeC- 
fer Gentile. 11 qual d- c'ò, ancoraché della Tua gra^* 
zia folle poveridirao, fi dolfe molto, nltimaraente ftf* 
co dicendo. Ecco, Madonna Catalina, tu fé’ mortai 
ió, mentrechè vivefii,' mai un folo fguardo da t« a- 
ver non potei: pefchè óra, che difender non tf po^ 
trai , convieu per certo , (?he cesi morta , come tu fe’ ^ 
io alcun bacio ti tolga.’ E quello detto, efieiido già 
notte, dato ordine come la fua andata occulta fofie 
con uir fno famigliare montato a cavallo , fenza rN 
Ilare, colà peiveniie, dove feppcllita era la doninrj 
èd aperta la fepoltura , in quella drligcntemen#e eU'» 
rrò, e pofìoiefi a giacere aliato , il fuo viTo a quello 
della donna accollò, e più volte , con molte lagrime,- 
piagnendo, il baciò. Ma ficome noi veggiaino, l’ap- 
petito degli huomini a 'nimr termine fiar contento,- 
ma Tempre più avaiHì deflderare, e fpe^ialtuénte quel- 
lo degli amanti , avendo cofioi fec« diliberato di più 
non iftarvi , dilTc. I>eh, perchè non le tocco io, poi- 
ché io fon qui , -un poco il petto? io non la debbo 
inai più toccare, irè maipifr-Ia toccai. Vinto adun- 
que da quello appetito, le mife la mano in feno, « 
per alquanto fpazìo' tenutalavi, gli parve' fentire al- 
cuna cofa battere H cuore a coflei. Il quale, poiché 
ogni paura ebbe cacciata da se', con più fentimenro-, 
cercando, trovò 'co'ftèi per certo non elfer morta,, 
quantunque poqa , e debole ?ftimalTe la vita ; perchè 
' ' foa- 
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■foavemcine, quanto più potè, dal fuo famigliare <- 
jutatò , dei monimento la traffe; e davanti' al cavai 
tnéflalafi , fegretaraente in cafa Aia la cóndufle in Bo- 
logna . Era quivi la madre dì liti valorafa', e fiviì 
donna: la qual, pofciachè dal figliuolo ebbe difiefa- 
isente ogni cofa udita , da pietà roofia , chetamente 
èon grandifiìmi fuochi , e con alcun bagno in coftei 
rivocò la linarrita vita. La quale coma rivenne, co. 
si gittò un gran fofpiro , e diiTe. Oimè, ora «ve fonò 
io ? À cui la valente donna rifpofe . Confortati , til 
fe’ in buon luogo. Coftei, in se tornata, è dintornci 
gnardandofi , no» bene conofcendo, dove ella fofle , e 
veggendofi davanti mefler Gentile , piena di maravi- 
glia , la madre dì lui pregò, che le diceffe in che gtii- 
fa ella quivi venuta fofTe . Alla quale mefler Gentile’ 
ordinatamente contò ogni cofa. Di che ella dolendo'- 
fi, dopo alquanto, quelle grazie gli rendè, che ella! 
potè, ed apprefTo il pregò per quello amore; il qua- 
le egli l’aveva già portato , è per cortefia di lui, che 
In cafa fua ella da lui non riceveffe cofa," che fofle 
Aleno, che onor di lei, e del fuo marito e come il 
dì venuta fofle , alla fua propia oafa la lafciafle tor- 
fiare. Alla quale meffer Gentile' rifpofe. Madonna’,' 
éhentechè il mio difiderio fi fia fiato ne’ tempi paf- 
fati, io non intendo al< prefente',.' né mai per innan- 
zi, ‘poiché Iddio m’ha'quefia grazia ■conceduta , che 
da morte a vita- ini v’ ha rendirta, 'èflendone cagio- 
ne raniofe,.che io v’ ho per- addietro portato ,. df 
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trattarvi, nè qui, nè altrove, fe non come cara fo« 
Telia: ma quello mio benefìcio, operato in voi quc* 
-fi« notte, merita alcun gaiderdone: e perciò io vo* 
glio , che voi non mi neghiate una grazia, la quale 
io vi domanderò. Al quale la donna benignàmenfe' 
fifpofe , se effere apparecchiata , folo che ella potei* 
fe,edonefta folTe . MelTer Gentile allora difle. Ma* 
donna, ciafcun vollro pareste, ed ogni bolognefe crtf* 
dono, ed hanno per certo voi elTer morta « perchè 
niuna perfona è, la quale più a cafa v’ afpetti: « 
perciò io voglio di grazia da voi , che vi debbia pia- 
cere di dimorarvi tacitamente qui con mia madre ^ 
infino a tanto , che lo da Modona torni , che farà to- 
fto. E la cagione , >perchè io quello vi chieggiò, è, 
perciocché io intendo di voi in prefenzia de* migliort 
cittadini di quella tefrra fare un caro , ed uno folen- 
ae dono ai vollro marito. La donna conofeendofi al 
cavaliere obbligata, e che la domanda era onella# 
quantunque Bioieo didderaire di rallegrare della fu* 
vita j fuoì parenti, fi difpoiò a far quello, che raef- 
fer Gentile domandava, e co»ì fopra la fua fede gli 
promrfe . Ed appena erano le parole della fua rifpo* 
Ila finite, che ella feiltl il tempo del partorire effe? 
venuto: perchè teneramente dalla madre di melTcr 
Gentile ajutata, non molto Aame, partorì un bel fiw 
glinolo mafehio . La qual cofa in molti doppj multi*' 
plicò la .letizia di mefser Gentile , e di lei . Mefsef 
Gentile ordinò t che le cofs opportune tutte vi fofiero^ 
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e che così fofse ferviti coftei, come f* fui propii 
moglie fofse , ed a Modona fegretamente fene tornò* 
Quivi fornito il tempo del fuo ufficio , ed a Bologna 
dovendofene tornare * ordinò quella mattina, che iti 
Bologna entrar doveva, di molti, e gentili huomini 
di Bologna, tra’ quali fu Niccoluccio Caccunlmicó, 
tin grande, e bel convito in cafa fua: « tornato, ed 
Ifmontato , ' e con lor trovatoli , avendo firailmente 
la donna ritrovata più bella, e più fana, che mal,* 
ed il fuo figlioletto ftar bene, con allegrezza incompa- 
rabile 1 fuoi forellieri mife a tavola, e quegli fece di 
^iù vivande magnificamente fervire . Ed eflendo giù 
Vicino alla fua fine il mangiare,’ avendo egli primi 
Alla donna detto quello , che di fare intendeva , e coti 
lei ordinato il modo , che dovefse tenere , così comin- 
ciò a parlare. Signori, io mi ricordo avere alcuni 
Volta intefa, in Perfia efsere, fecondo il mio judicio, 
tjna piacevole ufanza , la quale è , «che quando alcuno 
vnole fommamente onorare il fuo amico , egli l’ invi- 
ta a cafa fua, e quivi gli fflcfllra quella eofa, o mo- 
glie, o amica, o figliuola, o che che fi fia, la qitalé 
«gli ha più cara , affermando , che, fe egli potefse, co-^ 
sì come quello gli moftra , molto più volentieri gli mo^ 
llcrria il cuor fuo. La quale - io intendo di volere of^ 
fervere in Bologna • Voi , la vollra mercè , ave'te 6- 
Borato il mio convito , ed io voglio onorar voi alla 
Peffefca , raoltrandovi la più cara cofa , che io abbia 
Bel mondò , o «U» io debbia aver mai . Ma primachè 
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io faccia queilo, vi priego , mi diciate quello', che 
fentite d’ un dubbio, il quale io vi moverì». Egli è 
alcuna perfona, la quale ha in cafa. un fuo buorio'i 
e fedeliflimo fcrvidore, il quale inferma gravemente; 
Quello cotale, fenza attendere il fine del fervo infer- 
mo , il fa portare nel mezzo della linda , nè più hà 
cura di lui: viene uno Urano, e molTo a compalTìo- 
ne dello ’nfermo, e’ fel reca a cafa, e eoa gran fdl- 
licitudine, e con ifpcfa il torna nella prima fanitS ; 
Vorrei io ora faperé , fe tenendiollì , ed ufahdo i fuoi 
fervisi. Il fuó fignore fi può a buona equità dolere; 
Ò rammaricare dei fecondo, fe egli raddoraandandolo, 
rendere noi velefie . I gentiluomini , fra fe avuti va- 
rj ragionamenti , « tutti ih uria fentenzia concorren- 
do, a Niccoluccio Cacciariimico , perciocché bello , ed 
rirnato favellatore era , coinniifer» là rifpolla . Collui; 
commendata pirirfiieramentè T ufanza di Perfia , difie , 
se con gli altri infief.tie eTce in quella opinione , ch« 
il primo fignore riiiina ragione avefie più nel fuo fer- 
❖idore, poiché in si fatto cafo, non foliinente abban- 
donato, ma gictato 1’ avea : e che per li beneficj dd 
.fecondo ufati , giuftamente parca di lui ii fcrvidore 
divenuto : perché tenendolo, ninna noja, ninna Tor- 
ta, ninna' ingiuria faceva' al primiero. Gli altri tiit- 
éJ , che alle tavole erano , che v’ avea di valentuo- 
mini , tutti infieme dilTero , se tener quello, che da 
Niccoluccio era' fiato rifpofio. Il cavaliere, coiitcnto’ 
dt tal rifpofla, e cue Niccoluccio T avefie fatta, afier- 
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mò se effere in quella opinione altresì, ed apprelToi 
difTe . Tempo è ornai, che io, fecondo la promefFa^ 
V'onori. E Chiamati due de’ fuoi famiglìari, gli inatì» 
dò alla donna, la quale egli egregiamente avea fatti 
tefiire, ed ornare, e mnndolla pregando , che le do- 
vdTe piacere di venire a far lieti i gentiluomini della 
fcta prefenzia . La qual , prefo in braccio il figliolinl 
fuo bellifliiao , da due famigliati accompagnata, nella 
fala renne, e come al cavalier piacque, appreflo ad 
èn valentuomo fi pofe a fetlerò , ed egli difle. Signo- 
ri, quella è quella cofa, che io ho più cara, ed in- 
tendo d’ avere , che alcuna altra. Guardate, fe egli 
▼i pare, che lo abbia ragione. I gentiluomini,' ono- 
ratala, e commendatala molto,- ed al cavaliere affer- 
mato, che cara la doveva avere, la cominciarono à 
riguardare : ed affai ven’eran, che lei avrebbon deé- 
. to colei chi ella era, fe tei per morta non aveflerO 
avuta . Ma fopra tutti la riguardava Niccoluccio . ft 
quale, elTendofi alquanto partito il cavaliere, ficome 
colui, che ardeva di fapere,'chi ella foffe , non po» 
tendofene tenere, la domandò fe bologne^'e foffe, ò' • 
forali iera. La donna, fentendofi al fuo marito doman- 
dale, con fatica di rifpondcr fi teune, ma pur,- per 
fervare l’ordine pollo, tacque. Alcun’ altro la doman- 
dò, fe fuo èra quel figlioletto, ed alcuno fe moglie 
folTe di melfer Gentile , o in altra maniera fua paren- 
te’. ’A’ quali niuna' rifpclla fece. Ma fopr' vvegnendo' 
ticffer Gentile, dilTe alcun dé’ fuoi forellicri . Melì'ere ,' 
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bella cola è quefla voftra , ma ella ne par mutola ; é 
ella COSI? Sigaori , dilTe mefìer Gentile, il non àvere 
ella al preHente parlato, è non piccolo argomento del- 
la Tua virtù. Diteci adunque 'voi, fégiiitò colui, cbt 
élla è. Difle il cavaliere. Quello farò io volentieri ^ 
fol che voi mi promettiate, per cofa, che io dica i 
ninno doverli muovere del luogo Tuo » fino a tanto 
thè io non ho la mia novella finita. Al quale a- 
Vendol promelTo ciafeuno, ed elTendo già levate le tà- 
vole, melTer Gentile allato alla donna fedendo, difTe; 
Signori, quella donna è quello leale, e fedel fervo i 
del quale io poco avanti vi fe’ la dimanda. La qua^ 
le da' Tuoi poco avuta cara , e cosi come vile , è piCi 
non utile, nel mezzo della firada gittata, da me fii 
ricolta, è con la mia follicitudine , ed opera, delle 
inani la tradì alla fnorte : ed Iddio alla mia buona af> 
fezion riguardando, di corpo fpaventevole, cosi bellà 
divenir me l’ha fatta. Ma acciocché voi più aperti- 
mente intendiate , come quello avvenuto mi fìa, brie- 
vemente vel farò chiaro . £ comincia|o(l dal fdo in- 
hamorarG di lei , ciò che avvenuto era infine allora ^ 
diflintamente narrò , con gran maraviglia degli afcol- 
tanti, e poi foggiunfe. Per le quali cofe, fé mutata 
non avete fentenzia da poco in qua, e Niccoluccio 
fpezìalmente , quefla donna meritamente è mia, nè 
alcuno con giuflo titolo me la può raddemandare. A 
quello niun rifpofe , anzi tutti atrendevan quello, che 
' egli più avanti dovelTe dire • Niccoluccio , e degli at- 
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Tri, che v’ erano, e la donna di compaflìon lagrima* 
vano. Ma raeffer Gentile levatofi in piè, e prefo nel-? 
M Tue braccia il piccioi fanciullo , e la donna per U 
inano, ed andato verfo Niccoluccio, dilTe. Leva fu, 
compare: io non ti rendo tua mogliere, la quale | 
tuoi , e Tuoi parenti gittarono via , ma io ti voglio do- 
nare quella donna mia comare, con quello Tuo figlior 
letto , il quale fon certo , che fu da te generato , ed 
il quale io a battefimo tenni , e nomìnàlo Gentile : • 
priegoti , che perch’ ella Ila nella mia cafa vicin di 
tre mefi Hata, cHe ella non ti (ìa men cara: che io 
ti giurò per quello Iddio , che forfè già di lei inna- 
morar mi fece, acciocché il mio amore folTe, (ìcome 
(lato ‘è, cagion delia fua falute, che ella mai, o col 
padre, o con la madre, o con teco più onedamente 
non vilTe, che ella appreifo di mia madre ha fatto 
nella mia cafa. E quello detto, lì rivolfe alla donna, 
e difle. Madonna, ornai da ogni promeOa fattami io 
V* alTolvo ,* e libera vi lafcio di Niccoluccio: e rimefr 
fa la donna, e’I fanciullo nelle braccia di Niccoluccio, 
fi tornò a federe. Niccoluccio difiderofameme ricevette 
la fua donna, e ’l figliuolo, tanto più lieto, quanto più 
n' era di fperanza lontano, e come meglio potè , e fep- 
pe , ringraziò il cavaliere-: e gli altri , che tutti di 
compaflìon lagrimavano , di quello il qommendarou 
molto, e commendato fu dà chiunque T udì. La donna-, 
con maravigliofa feda fu in cafa fua ricevuta, e qua- 
fi rifufcitfca, eoo ammirazione fu più tempo guatata 
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jja’ bolognelì , e lueircr Gentile lempr* amico viflc di 
Kiccoliiccio, e de’ fuoi parenti, e di quei della dotj- 
pa. Che adunque qui. Benigne Donne, direte? efli- 
pierete, l’aver donato un Re Io fcettro, « la corona, 
pd uno Abate , fenza fuo collo , aver riconciliato un 
piai fattore al Papa , o un vecchio porgere la fua go- 
la al coltello del nimico, elTere flato da agguagliare 
b 1 fatto di meifer Gentile? Il quale giovane, ed aif- 
dente , e giuHo titolo parendogli avere in ciò , che la 
tracuwggine altrui aveva gittato via , ed egli per la 
fua buona fortuna aveva ricolto 5 non fola temperò 0- 
nellaraente il fuo fuoco, ma liberalmente quello, che 
egli foleva con tutto il penfier difiderare , e cercar di 
|:ubare, avendolo, reftltui. Per certo • niupa dpll? già 
dette a quella mi par fimigliamc, 
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NOVELLA V. ■ 

^adonv.a lìianora domanda a nteffer Ar,[,i;do tm' grardino, 
di Cennajo, bello ^ come di Alaggio . Ahjp.r Aufaido 
. co» t obbligarli ad uh Nigromante , gliele da . Il «.'<«- 
rito le concede , eie ella faccia il piacer di mefer An- 
Ja.'do^ il quale udita l'a liberalità del marito , i' afulve 
..della promejfa, ed il Nigromante , fenza volere alcuna 
cofa del fuo , ajfohe meffere Anfaldo » 

> / 

ER ciafcHoq delia lieta brigata era già (lato tnef,. 
fer Gentile con fomme lode tolto infiuo al ciclo , 
quando il Re iiupofe ad Emilia, che feguifle. La qual 
Jjaldanfofameine , quafi.di dir difideroCa, cosi comin- 
fiù . Morbide Dt»nns, niun con ragion dirà, (neiTec 
gentile non aver magniticatpence operato , ma il vo- 
ler dire, che più aou (I pofTa , il più poterfi non ila 
fprfe malagevole a moflrarfi ; il che io avvifo in una 
mia npvelleua di caccoiuarvi . 

In Fcioli,.pacfe quantunque freddo, lieto di belle 
montagne, di più fiumi, e di chiare fontane, è una 
terra chiamata Udine , nella quale fù già una bella, 
.^nobile donna,, chiamata Madonna Dianora , e mo- 
glie d’ un gran ricco hu»ino nominato Giliberto, af- 
fai piacevole, , e -di huopa aria. E meritò queda don- 
na , per lo Tuo valore d’ edere amaca foniinamente da 
pn nobile, e gran Barone, il quale avea nome mef- 
f^re Aqfaldo Sradenfe , huomo d’ alto affare , c per ar-, 
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me, c per cortefia copofciuto per tutto. 11 quale, 
ferventemente amandola, ed ogni cefa raccendo « che 
per lui fi poteva , per edere amato da lei , ed a ciò 
fpeiT» per Tue ambafciate follicitandola , invano fi fa^’ 
ticava. Ed elTendo alla donna gravi le follicitazioni 
del cavaliere, c veggendo, che per negare ella ogni 
cofa da lui domandatole, eOb perciò d* amarla, nè di 
follìcitarla fì riaaaneva, con una nuova, ed al Tuo 
giudicio , impodibil domanda, (1 pensò di volètloG 
torre daddoflb, e ad una femmina, che a lei da par-f 
• • te di luì fpefle volte veniva , dilTe un di così . Buona 

femmina , tu m* hai molte volte affermato , che mef- 
ferc Anfaldo fopra tutte le cofe m’ ama , e maravif 
gliofi doni m’hai da Tua parte profferti; li quali vo 
glio , che fì rimangano a lui , perciocché per quegli 
mai ad amar lui, uè a compiacergli mi recherei: 9 
fe io potellì effer certa , che egli cotanto ni’ amaffe , 
quanto tu dì , fenza fallo io mi recherei ad amar lui , 
ed a far quello, che egli volefse: e perciò, dove di 
ciò mi volefse far fede con quello , che io domande^ 
rò , io farei a' fuoi comandamenci preda . Difse la buo* 
na femmina. Che è quello. Madonna, che voi difì- 
derate , eh’ el faccia ? Rifpofe la donna. Quella, che 
io difidero , è quedo . Io voglio del' mefe di Genna* 
jo, che viene, apprefso di quella terra, un giardino 
pieno di verdi erbe, di dori, c di fronzuti albori, . 
non altrimenti fatto che fe di Maggio fofse : il qua- 
le dove egli non faccia, aè te, nè altri mi mandi - 
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mai pili, perciocché, fe più mi ftimoIafTe ,‘ come io 
Infìno a qui del tutto al mio marito,. 6 a’ miei paren- 
ti tenuto ho na ccfo, cosi, dolendomene lor« , di 
varlomi daddolTo m’ingegnerei. Il cavaliere, uditala 
domanda,' e la profTcna della ftta donna , quantunque 
grave cofa , e quafi iinpoflìbile a dover fare gli pa- 
refle, e conofcefTe , per niun’ altra cofa ciò elTere 
dalla donna addomandato , fe non per torio dalla flit 
fperanza ; pur feco propofe di vòler tentare, quantun* 
que fare fene potefle: ed in più pani per lo mando 
mandò cercando , fe in” ciò alcun fi trova’lTe , che aja- 
to , o configlio g!i'deflre:'e vennegll uno alle manii 
il quale, dove ben falariato folTe, per arte nigroman- 
tica ,’ proffereva di farlo I Col quale niefler Anfaldo, 
per grandifiìma quantità di moneta convenutoli , lie- 
'to afpettò il tempo pofiogli. li qual venuto, eflendo 
1 freddi grandilTìmi ed ogni’ cofa piena di neve, e dì 
ghiaccio, il valentuomo in un bellifiìmo prato 'vicino 
«Ila città, con fue arti fece sì la notte, aild' quale lì 
caien di Gennajo feguitava , che la mattina apparve, 
•feeondochè color, che’i vedevan ,' tefiimonia’vano , un 
’de’più be’- giardini , che mai per alcun Tolfe flato ve- 
duto, con 'erbe, e con alberi, e con fVutti d’ ogni 
maniera . Il quale come meflere Anfaldo’ libtiflìmo ebbe 
veduto, fatto cògliere de’ più be’ frutti, e de’ più be’ 
fiór, che v’ erano , quegli occultamente fe prefentare 
'«Ila fua donna ,' e lei invitare à veder il giardino dt 
lei addomandato,' acciocché per quel potefle’, ' lui a- 
^ Tom, K H mir- 
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maria conolceri;, ricordarfi della promiflìon fatur 
ipli , e eoa farameatQ fermata, e come leal 4onqa, 
poi proccurar d’ attenergliele . La donna veduti i lìo- 
^ , e’ frutti', e già da molti del maravigliofo giardino 
^veodo udito dire, s’incominciò a pentere della fua 
promelTa . Ma con tutfo il pentimento , Geome vaga 
^i veder cofe nuove, e con molte altre donne dellj^ 
^ittà andò il giardino a vedere, e non lenza maravi- 
glia commendatolo affai , più che altra femmina dolen- 
te, a caGi fene tornò, a quel penfando, a che pec 
quello era obblignta , E fu il dolor tale, che non po- 
tendo! ben dentro nafeondere , convenne , che di fuori 
apparendo, il mirito, di lei fen’ accorgelTe , e volle 
^el tutto 'da lei di quelle faper la cagione . La donn^ 
per vergogna 11 (acque molto; ultimamente corretta, 
.ordinatamente gli aperfe pgni cofa , Gilbertp, primip,- 
ramente ciò udendo, fi turbò forte, ppi ^onfiderait 
la pura in(epzion della ^onna , con miglior configlio , 
^acciatg via l’ira, dilTe.. DJanora, egli non è atto di 
favia, nè d’ onella donnn, d’artlolcare alcung ambafeiatq 
delle così fatte > né, di psttoyire fpttp alcuna condizione, 
con alcuno, la. fua caftità. Le. parole per gli orecchi 
;dal cuore ricevute, hanno maggior forza, che molti 
pon iliimano, e amanti 

poflìbile. Male sdunque facelii, prima ad afcoltare, 
< pofeia .a pattQvire ; ma perciocché io conofeo la pam 
rità dell’ animo tqo ,, per fùlverti d;(ljegame della prò-? 
ipelTa, quello ti ^qacederò, cke f«rfe alcuno altrq 
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fion farebbe ," inducendomi ancora la paura del Nl« 
uromante, al. qual forfè iDeffere Anfaldo, fe tu il bef- 
fallì, far ci farebbe dolenti. VjOglio io, cheto a lui 
vada, e fe per modo alcun puoi, t’ingegni di far, 
-Che fervata la tua oneftà , tu fii da quella promeffa 
difciolta; dove altramentj non fi potelTe, per quella 
volta il corpo, ma non l’animo gli concedi» La don- 
na, udendo |1 marito, piagneva, e negava se cotal 
grazia voler da jui . A Gilberto, quantunque la .don: 
na il negafle molto, piacque, che così folTe, Perchè 
venuta la ffguente mattina , in fu f aurora , fenza 
groppo., ornai fi, con due fpoi famiglUri innanzi, « 
con una cameriera appreflb , n’ andò, la donna a cafa 
mefler Aufaldo. II quale, udendo la fua donna a lui 
elTer venuta, fi maravigliò forte; elevatoli, e fatto 
il Nigromante chiamare, gli dilTe. Io voglio, che tn 
vegghi, quanto di bene la tua arte m’ha fatto ac- 
quillare; ed incontro andatile , fenza alcun difordina- 
10 appetito feguire, con reverenza onellamente la ri- 
cevette, ed in una bella camera, ad un gran fuoco 
fen’ entrar tutti, e fatto lei porre a feder, dilTe . Ma- 
donna, io vi priego, ITp il lungo amore, il quale jo 
v’ho portato, merita alcun guiderdone, che con vi 
fia noja d’ aprirmi la vent cagione, che qui a cosi 
faAa ora v’ha fatta venire, e con Cotal compagnia. 
La donna, ‘vergoggofa , e quafi con le lagrime fopra 
gli occhi, rifpofe. Meflere, nè amor, che io vi por- 
ti, nè prbmeira fede mi menan qui, -'ma il comanda- 
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tneiuu del m o maricQ, U quale avuiq più rifpeUQ 
«He fatiche del vollro difordinaco amore , che al l'uo , 
e mio onore, mi ci ha fatta venire, e per coman- 
damento di lui difpoda fono per queda volta sd oj^ni 
voftro piacere. Meflere Anfaldo, fé prima fi maravi- 
gliava, udendo la donna, molto più s'incominciò a 
maravigliare, e dalla liberalidi di Giiihcrco commof- 
fo , il fuo fervore in compadioue cominciò a cambiarci, 
e difle . Madonna, unque a Dio non piaccia, pofciat 
chi cosi è, come voi dite, che io lìa guaflatore deiP 
onore di chi ha compalìioue al mio amore: e perciò 
roder qui farà, quanto vi piacerà, non altramenti , 
thè (le mia forelia forte, e quando a grado vi farà, 
liberamente vi potrete partire: si veramente', che voi 
al voftro marito di tanta Cortefla, quanta la fua è 
ftaca , quelle grazie renderete, che convenevoli ere? 
dorrete, me fempre per lo tempo a venire .avendo 
per' fratello, e per fecvidore . La donna, querte pa? 
fòle udendo, più lieta, che mai, diffe . Wluna cofa 
ni potè mal far credere , avendo riguardo a' vortrl 
cbftumi, che altro mi dovertè feguir della mia venut 
j ta, che quello, che io veggio, che voi no fate: di 
che io vi iàrò fempre o,bbligacai e prefo’ commiato , 
oirorevolmente accompagnata, lì tornò a Gilberto, e 
raccontogli ciò , che avvenuto era , ' di che ftccttiflì- 
ma, e leale amirtà lui'; e melTere ^nfaldo ‘ gongiunfe . 
Il Nigromante, al quàie , melTere Anfaldo.. di dare i| 
promertft premio , s* appveccbiava , veduta Ja liberane 
1 ’l là 
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tà di Giliberto verfo meffere Anfaldo , e quella di raef* 
ftre Anfaldo verTo la dònna , dìfre . Già Dio non vo- 
glia, poiché io ho veduto Giliberto 'liberale del Tuo 
onore, e voi dèi voflró amore, che io (Imilmentè 
iion fia liberale del mio guiderdone : e perciò cono- 
fcendo quello i voi llar bene , intendo , che voftrò 
fia. Il cavaliere fi vergognò, ed fngegnoflì di fargli j 
ò tutto , o parte prendere ; ina poiché invano fi fa- 
ticava; avende il Nigromante, dopo il terzo dì, tolto 
viali fu© giardino ,' e piacendogli di partirfi, il cò- 
■landò a Dio; e fpento del cuore il cbncupifcibile a- 
biore vergola donna, accefo d’onefta carità fi rima-' 
fe. Che direm qui. Amorevoli Donne? preporreiaò 
la quafi morta donna , ed il già rattiepidito amore ; 
per la fpolTata fpetatiia , a quella liberalità di raefieré 
ÀnfaldOy più ferventemente i che mai amandò anco- 
ta , e quafi da più fperatiza accefe ; e nelle fue mani 
tfcnertte la preda tanto feguita ? Sciocca cofa mi par- 
rebbe a dover credere, che quella liberalità a quelli 
éompam fi potefle; 
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Il Re Carle •oeceìne titforiefoy una giovanetta inna* 
noratoii^ vergognando/i del fui felle penpero , lei , ti 
una fua ferelia onorevolmente marita .• 

C H I potrebbe pie««mente raccontare i vtrj ragirf* 
namenti tra le donne (lati, qual maggior libera^ 
lit-i ufaire’, o Giliberto, o roelTere Anfaldo, o il Nigro- 
Oante intorno a* fatti di Madonna Dianora? troppo 
farebbe lungo . Ma poiché il Re alquanto disputare eb- 
be conceduto# alla Fiammetta guardando, comandò,- 
che novellatfdo traefTe lor di quldione* La quale nin- 
no indugio prefo , incominciò . Splendide Donne', io 
fui Tempre in opinione, che nelle brigate , corte la nò<>’ 
i ftra è , fi dovefle sì largamente ragionarev che la trop- 
pa (Irettezza della intenzion delle cofe dette , non fof- 
fe altrui materia di tlirputare. li che molto più 
conviene nelle fCuole tra gli (ludìariti , che tra noi , le 

. V 

^ quali appena alla rocca , ed al Tufo badiamo . E per- 
ciò io, che Inanimo alcuna cofa dubblofa forfè avea,- 
veggendovi per le già dette alla mifehia , quella lafce- 
rò (lare, ed una ne. dirò non mica d’huom'o di po- 
co affare, ma d’ un valorofo Re, quello , che egli ca- 
vallercfcamcnte operalTe, in nulla m >vendo il fuo onorei- 
C 1 A s cu N A di voi molte volte può avere udito re 
cordare il Re Carlo vecchio , over primo’, per la cui 
magnifica imprefa , e poi per la gloriofa vittoria avu-^ 
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èa* del Re IVlatifredi ; furon di Firenze i dhibdiia cac- 
òiati , e Htornaronvi i Guèlii . PerlaqualCoPà un cava- 
lier , cliiamatd melTer Neri degli liberti ; con tutta li 
iua fainigiià; è coti molti denari iifcendonè , uòn li 
volle altrove , cke ibttb le braccia del Re Carlo ridu- 
cere : è per elTeré in folìtàriò luogo , c quivi finire in 
iripofo là vita Fui; à^Cadello da mare di difiabia fen* 
andò : ed ivi ; Forfè una balefirata rimoiro dall' altra 
Ubicazioni della terra; tra ulivi, e nócciuoli, e ca* 
hagni , de* quali la coiitradà è abbondevole, comperò» 
ùria pofleflìone ; Copra la quale un bel cafamento, ed 
agiato fece ; èd aliato a quello lin dilettevole giardi* 
iìo : nel mezzo del quale a nollrò modo, avendt) d* 
àcqiìa viva copia; fece uti bel vivajo, e chiaro; e quel* 

10 di molto pefce riempiè lèggièrmente . Ed à niun* ai- 
èra còfà àttèndèndd , clìé à fare ogni d più bèllo ii 
fiio giardino; avvenne, che ii Re Cairlo sèi tèmpo 
caldo ; *(>er ripofarfi alquanto , à Cafièlio a mar fen’ 
andò; Dovè udita la bellezza del giardino di mèlTcr 
Neri • aificègrb di vederlo . Ed avendo udito di eui era; 
^'ènsò ; che ; perciocché di parte avverfa alla Tua era ' 

11 cavaliere' ; più familiarmente con lui fi volelTe fa- 
re; è mandogli adire, che con quattro compagni che- 
tamente la feguènte fera con lui voleva cenare nel fuo 
giardino . Il che a mefier Neri fu molto caro : e ma- 
gnificamente avendo apparecchiato, è Còn la fua fami« 
^lia avendo ordinato Ciò; che far fi dovefie, come' 
^iù lietamemè potè ; e Teppe il Re nei fuo bel giar- 
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din ricevette. Il quale, poiché il giardin tutto, e ié 
cafa di melTer Neri ebbe veduta , e commendata , elTendo 
le tavole raefle allato al vivajo, ad una di quelle, la* 
vato, fi mire a federe , ed al Conte Guido di Monforte» 
che r un de’ compagni era , comandò ,> che dall’ un des- 
iati di lui fedelfe, e mefier Neri dall’ altro, e ad al*, 
tfi tre , che con loro gran venut|, comandò, che Ter* 
videro , fecondo l’ordine porto da meder , Neri . Le vi* 
vande vi vennero dilic^te , e i vini vi furono ottimi , 
e preziofi , e l’ordine bello, e laudevole molto, len*_ 
za alcun fentore, e fenza noja. Il che il Re comuien*, 
dò molto. E mangiando egli lietamente, e dei luega 
fólitario giovandogli, enei giardino entrarono due, 
giovanecte, d’ età forfè di quindici anni 1’ una, bion- 
do come fila d’oro, e co’ capelli tutti .innanellati, e • 
fopr’ efli fciolti una leggicr ghirlandetta di provinca s 
e nelli lor-vifi più torto Agnoli parevan, che altra, 
cofa, tanto gli avevan dilicati, e belli; ed er'an ve*. 
Ulte d’ un vertinrento di lino fottilidìmo, e bianco^ 
come neve, in fu locami, il quale' dalla pintura ia 
fu era ftrettidìrao , e da indi in giCr largo a guifa d’ - 
ua padiglione, e longoJnfino a’ piedi. E quella, che, 
dinanzi veniva, recava in fu le fpalle un pajo di . 
vaagajuole, le quali. con la finirtra man tenea, e nel* i 
la delira aveva un ballon lungo. L’ altra che veniva 
appredb, aveva fopra la fpalla finirtra una padella^ 
c fiotto quel braccio medefimo un fafcetto dilegne, e 
nella mano no treppiede, e oèll’ altra. maio, un utoi 
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d*olio, ed una . faccellina accefa. Le quali il Rd 
vedendo, fi maravigliò, e fofpefo , aciefe quello# 
che quello volefle dire. Le giovanette venute ia- 
nanzi oaefiamente , e vergognofe, fecero. reverenzia al 
Re; ed apprefio là andatefene, onde nel vivajo ^s’^en- 
trava, quella,, che la padella aveva, pollala giù, è 
r altre cofe apprefio, prefo il ballon, che. l’altra pqr- 
tava,. ed amendune nei vivajo , l’acqua del quale . lo* 
ro ittfiUQ al petto aggiugnea, fen’ entrarono . Uno de* 
iàtaigliari di mefier Neri prefiamente quivi accefe il 
fuoco , e polla la padella fopra il trepplè:, e dell’ o- 
lio mefibvi, cominciò ad. afpettare , che le giovani 
gli gittafier del pefcei Delle quali, 1’ una frugando 
In quelle parti* dove.fapeva, che i pefci fi nafcori* 
devano , e l’ altra le vangaiuole parando , con grad* 
difiimo piacere del Re, che ciò attentamente guarda* 
va , in piccolo fpazio di tempo prefero pefce alTai : ed 
al famigliar gittatine , che quali vivi nella padella gli 
metteva, ficcome ammaellrate erano Hate, comincia- 
rono a prender de* più begli , ed a gittare fu per Id 
tavola davanti al Re, ed al Conte Guido, ed al Pa-, 
dre. Quelli pefci fo perla menfa guizzavano, di chef 
11 Re aveva maravigllofo piacere; e fimilmente egii 
prendendo di quelli * alle giovani corteferoente gli git*' 
tava indietro : e cosi per^. alquanto fpazio cianciarono 
tanto , che il famigliare quello ebbe cotto , che dato 
gli era flato . Il qual , • più per uno intrameteere # 
che per molto cara, o diletcsvoi vivanda, avendo! 
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inefler Neri ordinato; fu ffleiTo davanti al Re; Lé 
fanciulle veggendo il pefce cotto , ed ivéndo affai, p«- 
fcate; efTendofi tutto il bianco vèfiitrieatò , e fottilé 
loro appiccato alle carni ; nè quafì cofà alcuna del dii 
licatò lor corpo celando, ufciroii dei vivajo : e eia» 
feutìt iè cole recate avendo riprefe; ' davanti al Rei 
vérgognofariie'ntè pafTando , in cafa fenè tornarono ; 
11 Ré; è *l Conte; é gli altri, che fervivano; aveva* 
iì» molto qiiefté giovanetté confideratei é ra'oltò in sé 
ànedefìrnò Tavea lodate ciafcuao per be-le; e p'ef (mm 
fatte, ed óltr*a ciò per piacevoli; é per coliutdété; 
ina foprà ad ogn’ altro erano al lìé piaciute. Il qua- 
ié si attentamente ogfii pane del corpo lord àvévi 
confi dérata ; iifééndo effe dèli’ acqua; che chi allora" 
ravefle punto; non fi farebbe fentito , e più à lord 
ripénrahdd; fenza faper chi fi folfero; nè come, fi 
featì nel cuor deflarè un ferventiflìmo difiderio di pia- 
cer loro : per lo quale afTai ben conobbe , se diveni- 
re innamorato ; fe guardia non fene prendefTe : nè fa- 
peva' égli ftefib, qual Ji lof due fi folfe quella ; ché 
più gii pidcefré, s" érd di tutte cofe i’ una fimiglie-' 
vole all’ altra; Ma poiché tiquantò fu fopVai quefid 
pénfier dimorato, rivolto a mefTer Neri, il domandò',' 
Chi fofTero le due damigelle. A cui MefTer Neri rifpo- 
fé, Monfignoré; quefte fon nàie figliuólé; ad uh md» 
defirad parto nate,' delle quali l’ una ha nome' Gine- 
vra la bella, c T altra Ifotta la bionda'. À cui if Ré 
commendò molto, confortandolo a maritarle. Dal 
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che 'mefler Neri, per più non poter, fi fcusò. Ed irt 
'quello niunt cofsij fuorché le frutte feftando t dar 
nella cena. Vennero' le due giovinette iti due giubbe 
di zendado belliliìme, con due grandiUìmi piattelli d* 
argento in mano , pieni di varj frutti , fecondocbè 
ftagion portava, e quegli davanti al Re pofaronb fo- 
pra la tavola. E quello fatto, alquanto indietro tira:* 
teli i cominciarono a cantare' un fuono' le cui paroltf 
cominciàno.- • . ■ 

Là ov’ io fon giunto, amore',- 
Non fi poria contare lungamente. 

Con tanta dolcezza , e si piacevolmente , che ii 
Re , che con diletto le riguardava , ed afcoltavà, pare- 
va , che tutte le gerarchie degli Angeli quivi foller di- 
fcefe a cantare. E quel detto, inginocchiatefi , reveren- 
fementé commiato domandarono dal Re. Il quale ,- 
àacoraché la lor partita gli gràvalTé , pure in vifla 
lietamente il diede . Finita adunque la cena ,- éd il 
Re co’fuoi compagni rimontati a cavallo, e mefler 
Neri lardato , ragionando d’ una cofa , e d’ altra', al 
reale olliere' fene tornarònó , Quivi tenendo' il Re la! 
fua alTezion nafcofa ,- nè per grande affare,- che fo- 
pravvenifle , potendo dimenticar la bellezza , e' la pia- 
cevolezza di Ginevra la bella’, per amor di cui la fo- 
rella, a lei fimigliante', ancora amava , si nell’ amo'- 
rofe panie s’invéfcò, che quali ad altro penfar non’ 
poteva: ed altre cagioni dimolìrando , con mefler Ne- 
rr teneva una ilretta dimelliche^za , ed 'aflai fovent»' 
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il fuo bel gìardin vifitava , per .veder la Ginevra . E 
fià più avanti fofferir non potendo , ed eflbndogli, 
non fappiendo altro modo vedere , nel penfier cadu- 
to di dover, non folamente 1’ una * ma amendune lé 
giovanette al padre torre; ed il fuo amore, e la fui 
Intenzione raanifefla al Conte Guido. Ìl quale, per; 
ciocché valent hnorao era , gii dilTe. Monfignore, io 
ho gran maraviglia di ciò, che voi mi dite, e tan-' 
to ne r ho maggiore , che un’ altro non avrebbe ^ 
guanto mi par meglio dalla voftra fanciullezza infino 
à quello dì avere i vofiri |)po(lunii conofciuti ; che aU 
éun altro T E-> non effendomi paruto giammai nella 
voflra giovanezza , nella quale am.<r più leggiermen- 
te doveva I Puoi artigli ficcare , aver tal palTìon co- 
hofciuta, fentendovi ora, che già liete alla vecchiez- 
za vicino , ra è SI nuovo , e si flrano , che voi per 
imore amiate,. che quali un mi^acol mi pare: e fé 
à me di ciò cadefie ìl riprendervi , io fo bene ciò^ 
che io ve ne direi , avendo riguardo, che voi anco; 
rà liete con I arme in doflo nel regno nuovamente 
acquifiato , tra nazion non conofciuta , e piena d’ in» 
gannì, e di tradimenti, e tutto occupato di grandil^ 
firn* follicitudini , e d’ alto aflTare , n' ancora vi lie- 
te potuto porre a federe, ed intra tante cofe abbia; 
te fatto luogo al lulinghevole amore . Quello non è. 
Étto di Re magnanimo,' anzi d’ un pulillanimo giova- 
hetto . Ed olir* a quello ( che è molto peggio ) dite^ 
che deliberato avete di torre le due figliuole al pové; 
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ro cavaliere, il quale in cala fua olir’ al puter fuoi 
v’ ha onorate , e per più oaorarvi , quelle quali Ignu* 
de v' ha dimofirate ; lenificando per quello quanta fia 
la fede, che egli ha in voi, e che elTo fermamente 
creda, voi elTere Re, e non lupo rapace . Ora evvl 
così tofto della memoria cadute , le violenze fatte al- 
le donne *da Manfredi , avervi f entrata aperta in 
quello regno ? Qual tradimento fi commife giammai 
più degno d’eterno fupplicio, che farìa quello, che 
voi a colui , eh e ’v’ onora, togliete il fuo onore, e 
la fua fperanza , e la fua conlolazione ? che fi direb^ 
be di voi, fe voi il 'facelle? Voi forfè ellimate, che 
fàfficiente feufa folTe il dire , io il feci , perciocché 
egli è Ghibellino. Ora' è quella della giullizia del Re', 
che coloro , che nelle lor braccia ricorrono in cotal f 
forma, chi che elfi fi fieno, in così fatta guifa fi trat- 
tino ? lo vi ricordo , Re , che grandilfima gloria v’ è 
aver vinto Manfredi, ma molto maggiore è fe me- 
defìmo vincere: e perciò voi, che avete gli^ altri a 
correggere , vincete voi medefimo , e quèl^p appetl- 
lo raff enate, nè vogliate con. cosi fatta macchia, 
'ci6, che gloriofamente acquillato avete , guallare'. 
Quelle parole amaramente punfero 1’ animo del Re’, 
e tanto più 1’ affliU'ero , quanto più vere le coRolcea: 
perchè dopo alcun caldo fofpiro , dillè . Conte,- per 
certa ogni _altro nimico, quantunque forte, ellimo, 
che fia al bene ammaeftrato guerriere alTai debole, 
'ed agevole a vincere, a rifpetto del fuo medefimt^ 
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appetito: ma quantunque l’ affanno fia -grande, e U 
forza ^ifogni ineflimabile, si ni’ hanno le voftre pa- 
fole fpronato , eh’ e’ convienci avancichè troppi giotr 
pi crapalHno, che jo vi faccia per opera vedere, che 
pome io fo altrui vincere, cosi finiilmente fo a me 
paedefìtno foprafiare. Nè molti giorni apprefTo a qucr 
fte parole pafTarono, che tornato il Re a- Napoli, §1 
J>er torre a se materia 4’ operar vilmente alcuna cq? 
fa , e sì per premiare il cavaliere deli’ onore riceva» 
to da lui, quantunque duro gli fofle |I fare altrqi 
poflrefTor di quello, che egli fonjmamente per se di- 
(ìderava , nondimen (1 difpofe di voler maritare le 
due giovani, e non come figljuple di raelTer r^efl » 
ina come fue ; e coq piacer di melTer Neri magnifì. 
^ pamente dotatele, Ginevra Iq bella diede a mefler 
Maffeo da Palizzi , ed Ifotta la bionda a meffer Gul- 
glielmo delia Magna , nobilj cavalieri , e gran baroq 
ciafeuno : e loro affegqatele , con dolore iiieftimabile 
in Puglia fen’ andò, e con fatiche continue tanto e 
si macer^ il fuo fiero appetito , che fpezzate , e rot» 
te r amorofe catene, per quanto viver dqvea, libe- 
ro rimafe da tal paflìone . Saranno forfè di quei , che 
diranno , piccola cofa effere ad un Re l’ aver marita- 
le due giovanette ; ed io il confentirè; ma molto gran- 
,de, e grandiflìma la dirò, fe diremo, che un Re iq- 
paraorato, quello abbia fatto, colei maritando , cu| 
fgli amava, fenza aver prefo, o pigliare del fuo q* 
piore, fronda, o fiere, o flutto. Cosi adunque il min 
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^nifico Re operò, il nobile Cavaliere iltamente pre- 
|nìaDdO| ramate giovanecce laudevolmente onorando» 
f se inedelimo fortemente vincendo . 

r^OVELLA yii. 

7/ Re Pietro fentito il fervente amore portatogli dalla Li- 
fa irferma^ lei conforta^ ed apprejfo ad un gentil 
giovane la . marita , e lui nella fronte baciata , Jempr\ 
poi fi dice fuo cavaliere ^ 

V ENUTA era la Fiammetta al fin della fba novfl* 
la, e commendata era fiata molto la virile m^ 
gnificenzia del Re Carlo, quantunque alcuna , che qui- 
yi era Ghibellina, pemmendar noi volefle, quando 
Pampinea, avendr gliele il Re impofio , incominciò. 
Niun difcreto. Ragguardevoli Donne, farebbe, che 
non dicefie ciò , che voi dite dei buon Re Carlo, fe 
|ion cofiei, che. gli vuol mal per altro t ma percioc- 
ché a me ya per la memoria una cofa non meno com- 
mendevole for'é, che quefia , fatta da un fuo avverfa- 
,rio in una nofira giovane fiorentina, quella mi piace d^ 
^accontarvi V i . 

Nel tempo , che i francefchi di Cicilia furon ca<> 
.ciati, era in Palermo un nofiro fiorentino fpeziale, 
chiamato Bernardo buccini , ricchifiimo, huomo, il qua- 
le d’ una fua donna, fenza più, aveva una figliuo- 
la bellìfiìma, e già da marito. Ed eHéndo il Re Pie- 
tro di Raona fignor dell’ Ifola divenute , fiKcva in P^. 
• ler- 
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lermo maravigliofa feda co* fiioi baroni ; nella qual fa- 
fta armeggiando egli alla catalana, avvenne , che la fi- 
gliuola di Bernardo, il cui nome era Lifa,da una fine- 
ftra , dove ella era con altre donne, il vide, correndo 
^gli , e sì maravigliofamente le piacque, che una voN 
ta , ed altra poi riguardandolo , di lui ferventemente s’ 
Innamorò. E ceffata la feda, ed ella in cafa del padre 
dandofi.a dìuii’ altra cofa poteva penfare.-, fe’non a 
quedo fuo magnifico, ed alto amore. quello , che 
Intorno a ciò più I’ offendeva, era il cognofcimento 
■della fua* infima condizione, il quale niuna fperanza ap- 
pena le lardava pigliare di lieto fine: ma non per can^ 
to'ìda amare il Re indietro fi voleva tirare, e per paura 
•dì maggior noja , a manifedar non 1’ ardiva. Il Re ‘di 
queda cofa non s’ era accorto', nè fi curava: di che 
alla, oltr’a quello, che fi potefle edimare, portava 
•intpllerabll 'dolore . Perlaqualcofa avvenne , • che ere- 
feendo in .Icé àmor continuamente , ed mna malinco- 
nia fopr* altra aggiugnendofi la bella giovane, più 
•non potendo, infermò , ed evidentemente di giorno 
in giorno , come -la neve al fole, fi confuraava j II 
padre di lei , e la madre , dolorofi di quello accidea* 
tòs,^ con Conforti continui, e con' medici, e con'medi<< 
.cine in ciò, che fi potei» , fatavano: ma niente era, 

• percioché ella , ficcome 'del' fua. ^àJn$ore dìfperata, ave- 
va eletto di- più' non voler vìvere. Gra" avvenne , che 

* ofiFerendole il padre di lei ogni fuo piacere, le Ven- 
ie in peofieiq , fé acconciaménte' potefie , di' vola-* 
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re il Tuo amore « ed il fao proponimento , prima* 
chè morifle, fare al Re fentire , e perciò un dii! pre- ' 
gòf che egli le facclTe venire Minuccio d' Arezzo. E* 
ra in qoe’ tempi Minuccio tenuto un finiilimo can- 
tatore, e follatore, e volentieri dal Re Pietro veduto, • 
II quale , Bernardo avvisò , che la Lifa voIeiTe per u- 
dirlo alquanto, e fonare, e cantare: perchè fattoglie* 
fedire, egli, che piacevole huomo era, incontanento 
• lei venne: e poiché alquanto con amorevoli paro- 
le confortata 1* ebbe , con una fua vivola 'dolcemen* ’ 
te fonò alcuna Campita, e cantò appreflb alcuna ean- ' 
zone. Le/quali all’ amor della giovane erano fuoco,' 
e fiamma, là dove egli la credea confolare. Appref- 
A> quello difie la giovane, che a lui foto alquante-' 
parole voleva dire^perchè partitofi ciafeun* altro, el-'> 
la gli difie . Minuccio , io ho eletto te per fidifiìmo '• 
guardatore d' vn mio fegreto , fperando primieramen* 
te, che tu quello a niuna perfona, fe non a colui, 
che io ti dirò, debbi manifellar giammai: ed appref- 
fo , che in quello, che per te fi pofia, tu mi debbi 
aiutare, cos t| priego . Dei adunque fapere. Minuc- 
cio mio , che il giorno , che il noftro fignor Re Pie- 
tro fece la gran feda della fua efalcazione, mel ven- 
ne, armeggiande egli , in s'’ forte punto veduto, eh* 
dell’ atfior di lui mi s’ accefe un fuoco nell* anima, 
che al partito m* ha recata , che tu mi vedi : e co- ' 
nofeendo io , quanto male il mio amore ad un Re fi 
convenga, e non potendolo, nonché cacciare, mi 
Tm, F. 1 dimi- 
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diminuire , ed egli effendomi oltre modo grave a com- 
portare , ho per minor doglia elett® di voler morire, 
e, così farò. E’ il vero, che io fieramente n’ andrei 
fconfolata., fc prima egli noi fapefl'e : e non fappiea* 
do, per cui potergli quella mia difpqQzjon fargli fea- - 
lire più acconciamente, che per te , a te commettere 
la voglio: e priegqti, che non rifiuti di farlo, e 
quando fattoi’ avrai., . alTapere mel facci, acciocché 
io, confolata morendo, mi fviluppi da quelle pene: •. 
quello detto ,- piagnendo fi tacque . Maravigliollì Mi- 
nuccio dell’altezza dell’ animo di collei, e del Tuo fie- 
ro proponimento, ed increbbenegli forte: e fubita- 
meme nell’ animo corfogli , come onell^mente la po- 
tea fervire , le difle . Lifa , io t’ obbligo la mia fede ,• 
della quale, vivi ficura, che mai .ingannata non tì 
zroverrai; ed apprelTo commeadantfqti di sì alta im-" 
prefa , come è aver .l’ animo pollo a così gran Re, 
t’^offerq il mio ajuto, col quale io fpero , dove tit 
confortar. ti yogli, -SÌ adoperare, che, avantichépaf. 
fi; il terzo , giorno , ti credo recar novelle , che fom- 
mamenìe ti faran care: e per non perder tempo, vo-, 
glio andare a cominciare. La Lifa di ciò da capo pre-. 
gatol molto, e promelTogli di confortarfi, dilTq, che 
s'.aadalTe con pio . Minuccio partitofi , ritrovò ua- 
Mico da Siena , alTai buon dicitore in rima a quei 
tempi, e coti preghi lo Itrinfe a fw la canzonetta, che. 

fegueji ^ ^ 

Muoviti, amore,, e vattene a 
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E contagli le pene, ch’io foftegno: 

Digli, che a mone vegno 
Celando per temeqza il mio volere : 

Merzede, amore, a man giunte ti chiamo, 

Ch’a MelTer yadj, là dove dimora* 

Di, 'che rovente lui difio, ed amo. 

Sì dolcemente lo cor m’innamora, 

E per lo foco, ond’io tutta m’ infiamo, 

• Temo morire, e già non faccio l'ora, 

Ch’ i’ parta da si grave pena dura , 

La qua| fofiegno per lui, difiando. 

Temendo, e vergognando. 

Deh il mal mio per Dio fagli afiapere « 

Poiché di lui, amor, fu innamorata. 

Non mi donadi ardir, quanto temenza. 

Che io potein fola una fiata 

Lo mio voler dimodrare in parvenza 

A quegli, che mi tien tanto affannata: 

Così morendo il morir m’è gravenza. 

Forfè che non gli faria fpiacenza , 

Se el fapelTe quanta pena i’ fento , 

S’ a me dato ardimento 

AveflI , in fargli mio fiato fapere . 

Poiché *n piacere non ti fu , amore , 

Ch' a me donadi tanta fìcuranza , 

Ch’a Meder far favelli io mio core, 

Ladb , per medb mai , o per fembianza ; 

Mercé ti ebero , dolce mio fignore , 

1 a Che 
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Che vadi a lui, e donagli tnembranza 
Del giorno , eh’ lo il. vidi a feudo , e lanzn 
Con altri cavalieri arme portare : 

Prefilo a riguardare 

Innamorata 51 , che ’l mio cor pare . 

LEqnali parole Minaccio pre(lamen:e intonh d’ un 
fnono foave , e pietofo, ficome la materia di quelle 
richiedeva, ed il terzo di fen’ andò a corte, eflendo 
ancora il Re Pietro a mangiare . Dal quale gli fu det- 
to , che egli alcuna cofa cantafle con la fu^ vivola. 
Laonde egli cominciò si dolcemente , fonando , a cang- 
iar quello fuono , che quanti nella reai fala n* erano , 
parevano huomini adombrati, si tutti (lavano taciti, 
e fofpefi ad afcoltare, ed il Re, per poco più. che gli 
altri . Ed avendo Minuccio il fuo canto fornito , il R* 
il domandò , donde quefto venilTe , che mai più non 
gliele pareva avere udito. MonGgnore, tifpofe Mi- 
nuccio, c’ non fono ancora tre giorni, che le paro- 
le fi fecero, e ’l fuono. Il quale, avendo il Re do- 
mandato, per cui, rifpofe. Io non l’ofo feovrir, fe 
non a voi. Il Re, difiderofo d’ udirlo, levate le ta- 
vole, nella camera fel fé venire . Dove Minuccio or- 
dinatamente ogni cofa udita gli raccontò . Di che il 
Re fece gran feda, e cemmendò la giovane affai, e 
difle, che di si valorofa giovane fi voleva aver com- 
paflione , e perciò andafle da fua parte a lei , e ]« 
confortaffe, e ledicefle, che fenza fallo, quel gior- 
no, in fui vefprp, la verr^bb? n vifitare. Minuccio, 
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lieciOìmo di portare cosi piacevole novella alla giova* 
ne , fenza ridare , con la fua vivola n’ andò , e cori 
lei fola parlando, ógni cofa data raccontò, e poi lA 
canzon cantò con la fua vivola. Di quedo fn là gio* 
vane tanto lieta, e tanto contenta, che evidentemen- 
te, fenza alcuno indugio, apparver fegni grandidìmi 
della fua fanità ; e con difidero , fenza fapere , o pre- 
ftimraere alcun della cafa, che ciò fi fede, cominciò 
ad alpettare il vefpro, nel quale il fuo fignore veder 
dovea . Il Re, il quale liberale, e benigno fignore 
era, avendo poi piil vòlte penfato alle cófe udite da 
IWinuccìo, e conofccndo ottimamente la giovane, e 
' la fua bellezza, divenne ancora piò, eh’ e’ non era ^ 
pietofo , ed In fu 1’ ora del vefpro montata a caval- 
Ib , feinbiante faccendo d’ andare a fino diporto , per- 
venne là dov’ era la cafa dello fpeziale : e quivi fat- 
to domandare, che aperto gli fofle un belliflìtno giar' 
dino , il quale lo fpeziale avea , in quella fmontò, é 
dopo alquanto domandò Bernardo , die folTe della fi- 
gliuola, fe egli ancora maritata Tavefife. Rifpofe Ber- 
nardo. Monfignore, ella non è maritata j anzi è fia- 
ta, ed ancora è forte malata: è 11 vero i che da no- 
ria in qna ella è maravigliofiimente migliorata . II Re 
Jntefe prefiamente quello, che quefio migHoramentò 
Voleva dire, c dilTe. In buona fé danno farebbe, che 
ancora fofle tolta al mondò sì bella cofa : rio! la vo- 
gliamo venire a vifitare . E ton dne compagni fola- 
mence j e con Bernardo sella camera di lei poco ap^ 
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prcflo fen’ andò: e come là entro fu, s’accollò al 
letto, dove la giovane, alquanto follevata , con di<* 
fio l’afpettava, e lei per la man prefe, dxendo. Ma- 
donna, che vuol dir quello? Voi fìete giovane, e do- 
vrelte 1* altre confortare , e voi vi lafciaie aver ma- 
le . Noi vi vogliam pregare , che vi piaccia per amor 
di noi di confortarvi in maniera, che voi fiate tolto 
guerita. La giovane fentcndofi toccare alle mani di 
colui, il quale ella fopra tutte le cofe amava,- come* 
chè ella alquanto fi vergognane, pur fentiva tan- 
to piacer nell’ animo i quanto fe fiata folTe in Para* 

' difo , e come potè gli rifpofe. Signor mio', il volere 
lo le mie poche forze fottoporre a graviirìiai pefi, 
in' è di quella infermità fiata cagione, dalla qual voi, 
vofira buona mercè , tolto libera mi vedrete . Solo il 
Re intendeva il coperto parlar della giovane , e da 
più ogni ora la reputava, e più volte feco fielTo ma- 
ladille la fortuna, che ditale huomo 1* aveva fatta fi- 
gliuola: e poiché alquanto fu con lei dimorato , e più 
ancora confortatala, fi partì. Quella umanità del Re 
fu commendata alTai, ed in grande onor fu attribuita 
allo fpeziaie , ed alla figliuola , la quale tanta conten- 
ta rimafe, quanto altra donna di fuo amante folTe 
giammai: e da migliore fpcranza ajutata , in pochi 
giorni guerita , più bella diventò, che mai folTe. Ma 
poiché guerita fu , avendo il Re con la Rcina drlibe* 
rato , qual merito di tanto amore le' volelTe rendere', 
montato un di a cavallo eoa molti de’ fuoi baroni, a 
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cafa dello Ipezial fen'andò»» sei giardino eiuracufe- 
■ iie, fece io fpezial chiamare, eia fua figliuola; ed 
in quello venuta la Reina con molte donne, e là 
• giovane tra lor ricevuta , cominciarono maravigliofa 
‘feda. E dopo alquanto il Re infieme con la Reina, 
'Chiamati la Lifa, le dilTe il Re. Valorofa Giovane, 
il grande amore, che portato n’avete, v’ha grande 
onore da noi impetrato, del quale noi vogliamo; che 
per amor di noi (late contenta: e l’onere è quello, 
che conciollìecorachè voi da manto (late, vogfaiao; 
che colui prendiate per marito , che noi vi daremo, 
intendendo Tempre, non odante quedo, vodro cava> 
liere appellarci, fenza più di tanto amor voler dà 
voi; che un fol bacio. La giovane, che di vergogna 
tutta era nel vifo divenuta vermiglia , raccendo Tuo 
il piacer del. Re, con baflTa voce cosi rifpofe. Signor 
inio , io fon molto certa , che fé egli fi fapeffe , che 
ie di voi innamorata mi fodì ; la più, della geme me 
ile reputerebbe matta , credendo forfè , che io a me 
inedefima foOì ufcita di mente, e che io la mia con* 
dizione; ed oltr’ a quedo la vodra non conofcedì: 
ina come Iddio fa , che folo 1 cuori de’ mortali vede ; 
ie nell’ ora, che voi prima ni piacede, conobbi voi 
éflTere Re, e me figliuola di Bernardo fpeziale, e male 
à me conveairfi in sì alto luogo l’ardore deli’ animai 
dirizzare. Ma , ficome voi molto meglio di me cono* 
fcete, niuno fecondo debita elezione ci s’ innamora ; 
àia fecondo i’ appetito , ed il piacere ; alla qual legge 
t . 14 pifil 
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più volte s’ oppofero le forze mie, e più. neo potendo 
v’amai, ed amo, ed amerò Tempre. E’ il vero, che, 
com’ io ad amore di voi m! fenti p>-endere, così 
difpofì di far Tempre del voftro voler mio: e perciò, 
non che io faccia quello di prender volentier mari- 
to, e d’aver caro -quello, il quale vi piacerà di do- 
narmi, che mio onore, e (lato farà; ma fé voi dice- 
•de , che io dimorafH nel fuoco , credendovi io piace- 
re , mi farebbe diletto. Aver voi. Re, per cavaliere, 
fapete qiraiHo mi fi conviene , e perciò più a ciò noa 
rifpondo: nè il bacio, che foto del mio amor volete, 
fenza licenza di Madama la Reina, vi farà concedu- 
to . Nondimeno di tanta benignità verfo me , quanta 
i la voftra, e quella di Madanaa la Reina, che è qui* 
Iddio per me vi renda, a grazie, e merito, ehe io 
da render non 1’ ho, e qui fi tacque. Alla Reina 
piacque molto la rifpofta della giovane, e parvele co- 
«ì favia , come il Re l’ aveva detto . Il Re fece chia- 
mare il padre della giovane, e la madre, e fenten- 
dogli contenti di dò, che fare intendeva , fi fece chit- 
nare un giovane, il quale era gentiluomo, ma pove- 
ro, che uvea nome Perdicene: e poflogJi certe anella 
in mano ,a lui non ricufame di farlo, fece fpofar la 
Lifa. A’ quali incontanente il Re, olir’ a molte gioje, 
e care, che egli, e la Reina alla giovane donarono * 
gli donò- CefFali» , e Calatabellotta , due boniflìme ter- 
re, e di gran frutto, dicendo. Quelle ti doniam noi 
per dote della donna. Quello ^ che noi vorremo fare 
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* te, tu tei vedrai nel tempo avvenire. E quello det- 
to, rivolto siila gióvinè, difle. Ort vog^isiti noi prett- 
der quel frutto, che noi dal volito amore aver dob- 
biamo] c prefole con amenduni le mani il capo, le 
baciò la fronte. Pefdicotie , e *I padre, e la madre 
della Lifa, ed ella altresì contenti, grandilfìma fell* 
fecero, e liete nozze. E fecondochè molti affermano* 
Il Re molto bene fervè alla giovane il convenentef 
perciocché mentre vilTe , Tempre s* appellò fuo cava- 
liere , aè mai in alcun fatto d' arme andò , che egii 
altra fopra ’nfegna portafle, che quella, che dalla gio- 
vane mandata gli folTe . Così adunque operando fi pi- 
gliano gli animi de’fuggetti, dall! altrui materia dt 
bene operare, e le fame eterne s’ acquiftano . All* 
qual cofa oggi pochi , 0 niuno ha l’ arco tefo dello ’rf- 
telletto, eflendo li più de’fignori divenuti eradeli* # 
tiranni, 
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NOVELLA 



Vili. 



Sofronia creier.dóiì ejfer moglie dì Gi/t/^pi, e moglie di 
Tito Quinto Fulvo ; e con lui fe ne và a Roma , dove 
CiRppo in povero flato arriva , e credendo da Tito efftr 
éifprezzato i fe avere uri huomo uccifo ^ per morire i 
' afferma , Tito Hconofciutolo , per ifcamparlo ^ dice fe 
averlo morto: il che colui, che fatto P avea, vedendo ì 
fe fleffo manifefla : perlaqualeofa da Ottaviano tutti f(h 
ne liberati, e Tito da a Gifippo là forella per nogliéi 
é con lui comunica ogni fuo bene . 

I 

F ilomena, per comandamento del Re, eflendo 
* Pampinea di parlar ridata , e già avendo ciafcunt 
Commendato ■ il Re ‘Pietro, e più la Ghibellina, che 
1* altre, incominciò. Magnifiche Donne < chi non fa li 
Re poter , quando vogliono , ógni gran cofa fare , e 
loro altresì fpezialiflìmaniente richiederò T efler mà- 
gniOcò ? Chi adunque, podendò , fa quello , che a lui 
t* appartiene, fa bene: ma non fene dee 1’ huomo tan- 
to maravigliare, nè alto con fomme lode levarlo,' co- 
me un’altro fi converria ,■ che il facefle , à cui per po- 
ca polTa meno fi richiedefie. E perciò, fe voi con tan- 
te parole 1’ opere del Re esaltate , e pajonvi belle , io’ 
non dubito punto, che molto più non vi debbiari pia- 
cere, ed edere da voi commendate quelle de’ aodrl 
pari , quando fono a quelle de’ Re fimiglianti , o mag- 
liiorl ; perqhè una laudevole opera , e magnifica , ufata 
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tri due cittadini amici , ho propello in una Bovellà 
di raccontarvi. 



Nel tempo adunque , che Ottavini Cefare, no» 
incora chiamato Augnilo , ma nello u£cio chiamato 
Triunviratò lo ’mperio di Roma reggeva , fu in R.o*ii 
un gentiluomo chiamato Publio Quinzio Fulvo ; il 
qualé avendo un fuo figliuolo, Tito Quinzio Fulvd 
nominato, di naravigliefo ingegno, ad imprender 11- 
lofofià il mandò ad Atene, e quantunque più potè^ 
il raccoiiidndd ad tin nobile huomo chiamato Creme- 
te, il quale era àritichillìmo fuo amico. Dal qual* 
Tito nelle proprié cafe di lui fu allogato in compa- 
gnia d* uri fuo figliuolo nominato Gifippo, e folto U 
dottrina d’ un Filofofo, chiamato Arìllippo, e Tito, » 
Gifippo furori paridìénte da Cremeté polli ad impred- 
dere . È venendo i due' giovani ufando infieme , tan- 
to fi trovarono i collumi loro efler conformi , eh* 



una fratellanza, ed una amicizia sì grande ne nacque 
tra loro, che^ mai poi da altro cafo, che da morte 
rion fu fep'arata. Niun di loro aveva nè ben, nè ri- 
pofo, fe non tanto , quanto erano infieme. Elfi ave- 
vaio cominciati gli lludj, e parimente ciafeuno d’ ai- 
tilfimo ingegno dotato,- faliva alla gloriefa altezzri 
della filofofia cori pari paflb, e con maravigliola lau- 
de. Ed in coiai vita, con grandilfimo piacer di Cre- 
tn'ete ,- che' quafi l’uri più, che 1’ altro, non avevi 
per figliuolo, perfeveraron ben tre anni. Nella fine' 
dt' quali , ficome di tutte le cofe addiviene , addive»- 
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he, che Cremece, già vecchio, di quefta vita pafsò, 
di che eflì pari compafllone, ficome di comun padre, 
t>ortaronò : nè fi difcernea per gli amici , nè per li 
parenti di Creraete , qual più fofle per lo fopravve- 
huto cafo da racconfolar di ior due. Avvenne dopo 
Alquanti meli, che gli amici di Gifippo, e i parenti 
furon con lui, ed infieme coù Tito il confortarono a 
tor moglie , e trovarongli una giovane di maraviglio- 
fa bellezza, e di nobilifTìmi parenti difcpfa , e Citta- 
dina d’ Atene, il cu> nome e-a Sofronia, d’età forfè 
di quindici an^i. Ed appreffandofi il termine delle 
future nozze. Gifippo pregft un dì Tito, che con Ini 
indafie a vederla, che veduta ancora non I’ aveva.- 
E nella cafa di lei Venuti, ed efTa fedendo in raezztf 
d’amenduni. T'to, quafi confideratore della bellezzat 
della fpofa del fuo amico, la cominciò attentiflìma- 
mente à riguardare : ed ogni parte di lei finifurata- 
mente piacendogli, mentre quelfe feco fomfflamente 
lodava. Si fortemente i fenza alcun fem|ji3nte mofirar- 
ne, di lei s'accefc, quanto alcuno amante di donna 
fi’ accendefie giammai. Ma poiché alquanto con lei fit- 
ti fiir.’rio . partiti fi , a cafa ferie tòrnarorio . Quivi Ti- 
to f«!o nella fna camera entratofénc , alla piaciuti 
giovane cominciò a nenfarè, tanto più accéndendo- 
' fi, quanto più nel penfier fi fiendea. Diche accor- 
geridofi i dopo molti caldi forpirì , feco cominciò a di- 
re . Ahi mifera ia vita tua. Tiro, dove, ed in che 
^on tu r animo , c 1’ amore , c U fperauza tua ? Or 

Boa 



Digitized by Google 



9 



141 *¥ 



pon conofci tu, sì per li ricevuti onori di Cremete, 
e dalla Tua famiglia, e si per la 'ntera amicizia, U 
quale è tra te, e Gifippo , di cui ooftei è fpofa, quella 
giovane convenirfi avere in quella reverenza, che fo- 
rella ? che dunque ami ? dove ti lafci trafportarc allo 
ingannevole amore? dove alla lufinghevole fperanza? 
Apri gli occhi dello intelletto , e te medelìmo , o ml> 
fero, riconofci . Da luogo alla ragione , raffrena il con- 
cupifcibile appetito, tempera i defiderj non fani , o 
ad altro dirizza i tuoi penfieri : contrada in quello 
coniinciamento alla tua libìdine, e vinci te medefìmo, 
mentrechè tu hai tempo . Quello non fi conviene, 
che tu vuogli , quello non è oneilo , quello, a eh* 
tu Teguir ti dirponi, eziandio elTendo certo di giu- 
gnerio che non ‘fe , tu il dovrefii fuggire , fe quel 
riguardai!! , che la vera aroifià richiede, e che tu dei* 
Che dunque farai , Tito ? lafcerai lo fconvenevole a-* 
more , fe quello vorrai fare , che fi conviene . E poi 
di Sofronia ricordandoli, in contrario volgendo, ogni 
cofa detta dannava, dicendo. Le leggi d’amore fono 
di maggior potenzia , che alcune altre: elle rompono, 
non che quelle dell’ araiflà, ma le divine . Quante 
volte ha già il pr.dre la figliuola amata , il fratello 
la forelia, la matrigna il figliaflro, cofe più mollruo- 
( fe, che Tuno amico amar la moglie dell’altro, già 
fattofi mille volte. Oltr’a quello, io fon giovane, e 
la giovanezza è tutta foctopofla alle amorofe leggi. 
(Quello adunque, che ad amor piace, t me convien', 
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pile piacccia . L’onere cofe s'appartengono a' più na- 
turi. Io non pofiTo volere, fe non quello, che amo? 
vuole. La bellezza di coflei merita d’elTere amata da 
ciafcheduno , e fe io l'amo, che giovane fono, cl\i 
me ne potrà meritamente riprendere? io non l’amo, 
perchè ella fia di Gifippo, anzi I’ amo , che 1’ amerei , 
di chiunque ella (lata foife. Qui pecca la fortuna, 
che a Gidppo mio amico l'ha conceduta più todo , 
che ad un'altro: e fe ella dee eir^re amata, che dee, 
c merkamente per la Tua bellezza, più dee efTer con- 
tento Cifìppo , rifappiendolo , che io l’ami io, che 
un’altro. £ da quedo tagionamenco, raccendo beffe 
di se medefimo , tornando in fui contrario , e di que- 
do in quello, e di quello in quedo, non folamente 
qnel giorno , e la notte feguente confumò , ma più al- 
tri, Intantochè il cibo, e '1 fonno perdutone, per dir 
bolezza fu codretto a giacere. Gidppo, il qual più 
di 1’ avea veduto di pender pieno, ed ora il vedeva 
infermo , fene doleva forte , e con ogni arte , e folli- 
citudine, mai da lui non partendod , s* ingegnava di 
confortarlo, fpeOo, e con indanzia domandandole del- 
la cagione de’ Tuoi pender! , e della infermità . Ma 
avendogli più volte Tito dato favole per rifpoda, e 
Gidppo avendole conofeiute, fentendod pur Titoco- 
drignere , con pianti , e con fofpiri gli rifpofe in co- 
tal guifa. Gidppo, fe agl’ Iddii folle piaciuto, a me 
era affai più a grado la morte, che il più vivere, 
penfaudo, che fa fortuna m' abbia condotto in par^ 

te. 
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te , che della nia virtù ai Ga convenato far pruor 
va, e quella con grandillima vergogna di vae trovi 
vinca : ma certo io n' afpetto t»Go quel merito , che 
mi fì conviene , cioè la morte , la qual mi Ge 
più- cara, che il vivere con rimembranza della 
mia viltà: la quale, perciocché a ce, nè poflb « 
né debbo alcuna cofa calare , non feaza gran rof- 
far ti fcoprirrò . E cominciatofì da capo , la ca- 
gion de’ Tuoi penGeri, e’ penGeri, e la battaglia di 
quegli, ed ultimamente de’ quali fole la vittoria, • 
se, per 1’ amor di Sofronia, perire, gli' difcoperfe: 
affermando , che conofcendo egli quanto queto gli fi 
fconveniffe , per penitenzia a’ avea prefo il voler mo- 
rire, di che toGo credeva venire a capo. GiGppo a« 
detido queGo, ed il fuq pianto vedendo, alquanta 
prima fopra se Gecte, Gcome quegli, che del piacer* 
della bella giovane, avvegnaché più temperacanencc • 
era' prefo. Ma feaza ladugio dilibcrò la vita dell’ a- 
laico • più che Sofrenia , dovergli efler cara . £ così 
dalle lagrime di lui a lagrimare invitato, gli rifpof* 
piagnendo. Tito, fe tu non foffi di conforto bifo- 
gnofo, come tu fe, io di ce, a te medeGmo mi dor- 
rei, Gcome d’huomo,-il quale hai la noGra amicizia 
violata , tenendomi sì lungamente la tua graviflìma 
paflìone nafcofa . E comechè oneGo non ti parefle » 
non fon perciò le difoneGe cofe , fe non come l’ one- 
Ge , da celare all’amico: perciocché chi amico è, 
come delle oneGe con l’amico prende piacere, così la 
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^on onede s' ingegaa di torre dell' animo deli' ami- 
co: ma ridarommene al prefente, ed a quel verrò, 
die di maggior bifogno eder conofco . Se tu arden- 
temente ami Sofronia, a me fpofata , io non .ma no 
maraviglio , ma maraviglierem’ io bene , fé così non 
Code, conofcendo la Tua bellezza, e la nobiltà dell* a- 
ttimo tuo , atta tanto più a pafTìon fodenere , quan- 
to ha piu d’eccellenzia la cofa, che piaccia. £ quan- 
to tu ragionevolmente ami Sofronia , tanto ingiuda- 
meute della fortuna ti duoli, quantunque tu ciò non 
cfprimi, che a me conceduta 1* abbia , parendoti il 
tuo amarla onedo , fe d' altrui fode data, che miai 
ma fe tu> fe’ favio, come fuoli, a cui la poteva it 
fortuna concedere , di cui tu più l’ avedi a render 
grazie, che d’averla a me conceduta? Qualunque al- 
tro avuta l' a vede, quantunque il tuo amore onedo 
date fodìe, l'avrebbe egli a se amata più rodo, che 
a te: 'il che di me, fe così mi tieni amico, com’io 
ti fono, non dei fperare, e ia cagione è quedat che 

10 non mi ricordo, poiché amici fummo, che io al- 
cuna cofa, avedl , che così non fode tua , come mia « 

11 che, fe tanto foife la cofa avanti, che altrainen- 
ti elfer non potede, così ne farei, come dell* altre: 
ma ella è ancora in sì fatti termini , che di te fola 
la podb fare, e cosi farò: perciocché io non fo quel- 
lo, phe la mia amidà ri dovede eder cara, fe io d* 
ima cofa , che onedamente far (1 puote , non faped! 
d’un mio voler far tuo. Egli è il vero, che Sofronie 

è min 
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c mia fpofa, e che io T amava molto, e con graa 
feila le Tue nozze afpetcava: ma perciocché cu, fico- 
me molto più incendente di me, con più fervor difì> 
deri così cara, cofa , come ella è, vivi (ìcuro, che 
, non mia , ma tua moglie verrà nella mia camera . E 
perciò lafcia il penderò , caccia la malinconia , richia> 
ma la perduta fancà , ed il confortò, e l'allegrezza, 
e da queda ora innanzi lieto afpecta i meriti del tuo 
molto più degno amore, che il mio non era. Tito 
udendo così parlare a Gidppo , quanto la ludnghe* 
vole fperanza di quello gli porgeva piacere , tanto la 
debita ragione gii recava vergogna , modrandogli , che 
quanto più era di Gidppo la liberalità, tanto di lui 
ed udirla pareva la fconvenevolezza maggiore . Per* 
ché non ridando di piagnere , con fatica cosi gli ri* 
fpofe» Gidppo, la tua liberale, e vera amidà, aiTai 
chiaro mi modra quello , che alla mia s' appartenga 
di fare. Tolga via Iddio, che mai colei, la quale e- 
gli, dcome a più degno, ha a te donata, che io da 
te la riceva per mia . Se egli avclTe veduto, che a me 
fì convenide codei,né tu , nè altri dee credere, che 
mai a te conceduta 1’ avede. Ufa adunque lieto la 
tua elezione, ed il difcreto condgiio, ed il duo do» 
co, e me nelle lagrime, le quali egli, dcome ad in* n 
degno di tanto bene , m* ha apparecchiate , confumar 
laCcia , le quali , o io vincerò , e faratti caro ,. o effe 
me vinceranno, e farò fuor di pena. Al quale Gi* 
(ippo dide. Tito, fe la nodra amidà mi può con» 
Tom, y. K cede* 
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cedere tanto di licenzia, che io a feguire un mio pia- 
cere ti sforzi, e te a doverlo feguire puote inducere, 
qncfto fìa quello in che io fomipanieiue intendo d’ u» 
farla; e dove tu non condifcenda piacevole a’ prieghì 
miei, con quella forza, che ne’ beni delf amico ufar 
fi dee, farò, che Sofronia fia tua. Io conofeo, quan- 
to pofTono le forza d’amore, e fo , che elle non una 
volta, ma laolte hanuo ad infelice morte gli aman- 
ti condotti : ed io veggio te sì prelTo , che toriyir* 
addietro, nè vincere potrelH le lagrime, ma preJee* 
dendo, vinto verrefii meno, al quale io, fenza al- 
cun dubbio, torto verrei apprertb . Adunque, quan- 
do peraltro io non t’ amarti, m’ è, acciocché lo vi- 
va, cara la vita tua. Sarà adunque Sofronia tua, 
che di leggiere altra , che così ti piacelTe , non tro- 
verterti, ed io il mio amore leggiermente ad un’aU 
tra volgendo, avrò te, e me contentato. Alla qua^ 
cofa forfè così liberal non farei, fe così rade, o con 
quella diffìcultà le mogli fi trovarter, che fi trovati 
gli amici : e perciò potend’ io leggerirtimainente altra 
moglie trovare, ma non altro amico, io voglio In- 
nanzi C vo perder lei, che non la perderò, 
daiidólà a te , ma ad un’ altro ine la trafinuterò di 
bene in meglio 3^ trarmittarla', che perder te: e perciò, 
fe alcuna cofa poflTono in te i prieghì miei , io ti priei 
go , che dì querta afflizioa togliendoti, ad una ora 
confort te, e ine’, e con buona fffcranza , ti di/poni 
ghi à pigliar quell,a letizia,' che il tuo caldo amoró 

del- 
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della cofa amata difidera. Coraechè Tito di conienti- 
re a quefto , che Sofronia fua moglie divenilFe , fi ver- 
gognafie , e per quefto duro delle ancora, tirandolo 
da una parte amore, e d’altra i conforti di Gifippo 
fofpigncndolo , dilTe . Ecco, Gifippo, io non fo , qua- 
le io mi dica, che io faccia più, o il mio piacere, 

0 il tuo, faccendo quello, che tu, piegando mi dì, 
che tanto ti piace ; e poiché la tua liberalità è tan- 
ta , che vince la mia debita vergogna , ed io il farò: 
ma di quedo ti rendi certo, che io noi fo, come huo- 
mo, che non conofea , me da te ricever non fola- 
mente la donna amata , ma con quella la vita mia . 
Faceiano gl’ Iddii, fe eder può, che con onore, € 
con ben di te , io ti podia ancora moflrare , quanto 
a grado mi fia , ciò , che tu verfo me , più pietofo di 
me, che io medeflmo , adoperi. Appredb qnede pa- 
role , diife Gifippo. Tito , in queda cofa a volere , che 
effetto abbia , mi par da tenere queda via. Come tu 
fai, dopo lungo trattato de’ miei parenti, c. di quei 
'di Sofronia ,• effa è divenuta mia fpofa: e perciò, fe 
io andadì ora a dire, che io per moglie non la vo- 
iciTì i gtandidìmo fcandalo ne nafeerebbe, e turberei 

1 fuoi,-e’ miei parenti: di che niente nri curerei, fe 

io per quedo vededì lei dover divenir " tua : ma io te- 
mo, fe io. a quedo "partito la lafciadl, che i paren- 
ti fuoi non la dieno predamente hd uà’ -altro Il qua- 
le forfè non farai dedo tu, e così tu- avrai perduto 
«iuello , che io non avrò acquidato ; E perciò mi pa- 
li a re , 
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re , dove cu fii contento , che io con quello , che co- 
minct^'to ho, feguiti avanci, e (ìcome mia me la me» 
ni a cafa, e faccia le nozze-, e tu poi occultamente, 
ficome noi faprein fare, con lei, ficome con tua rao» 
glie, ti giacerai: poi a luogo, ed a tempo manifO' 
fteremo il fatto: il quale fe lor piacerà, bene ftarà, 
fe non piacerà, farà pur fatto, e non potendo indie- 
tro tornare , converrà per forza , che fien contenti . 
Piacque a Tito il confìgjio ; perlaqualcofa Gifìppo, 
come fuo , nella fua cafa la ricevette , eflendo già 
Tito guarito , e ben dirpollo : e fatta la feda grande, 
come fu la notte venuta , lafciar le donne la nuo- 
va fpofa nel letto del fuo marito, ed ajidat via. Er* 
la camera di Tito a quella di GiGppo congiunta, 9 
dell' una fi poteva nell’ altra andare : perchè elTendq 
Gifippo nella fua camera , ed ogni lume avendo fpen- 
to , a Tito tacitamente andatofene , gli diffe , che 
con la fua donila s’andafle a coricare. Tito, veden- 
do quello , vinto da vergogna , fi volle pentere , e 
recufava 1’ andata. Ma Gifippo, che con intero ani- 
Bo, come con le parole, al Tuo piacere era pronto, 
dopo lunga tencione, vel pur mandò,. Il quale, co- 
me nel letto giunfe, prefa la giovane , quafi come 
follazzando , chetamente la domandò , fe fua moglie 
efler voleva. Ella credendo lui elTer Gifippo, rifpofe 
di si : onde egli un bello , e ricco anello le mife ia 
dito, dicendo, ed io voglio elTer tuo marito. E quia- 
ci confumato il. matrimonio, lungo , ed amorqfo piacer 
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preOe di lui, fenzachè ella, o altri mai s’ accorgefle i 
che altri che Gifjppo giacefle con lei • Stando adun- 
que in quelli termini il maritaggio di Sofronia , e di 
Tito , Publio fuo padre di quella vita pafsò : perla- 
qualcofa t lui fu fcritto , che fenza indugio a vede- 
re i fatti fuoi a Roma Tene toruafle , e perciò egli 
d' andarne, e di mestarne Sofronia diliberb con Gifip- 
po . li che fenza manifellarle come la cofa fleffe far 
noti fi dovea , nè potea acconciamente^ Laonde un 
di nella camera chiamatala , interamente come il fat- 
to llava, le dimollrarono j e di ciò Tito per molti 
accidenti tra lor due fiati, la fece chiara; La qual* 
poiché l’ uno , e l’ altro tin poco fdegnofetta ebbi 
guatato , dirottamente cominciò a piangere , se delld 
inganno di Gifippo rammaricando: e primachè nel- 
la cafa di Gifippo nulla parola di ciò faeelTe, fen’ an- 
dò a cafa il padre fuo, e quivi a lui, ed alla madré 
narrò lo ’nganno, il quale élla, ed eglino da Gifip- 
po ricevuto avevano , affermando se elfere moglie di 
Tito, e tìon di Gifippo, come ellì credevano. Qué- 
fto fu al padre di Sofronia gravifilmo j e co’ fuoi pa- 
renti , e con que’ di Gifippo ne fece una lunga , 6 
gran querimonia, e furon le novelle, e le turbazio- 
ni molte, e grandi, Gifippo era si* fuoi, ed a que* 
di Sofronia in odio, e ciafcun dicéva, lui degno, nod 
folamente di riprenfions, ma d'afpro gafiigamento . 
Ma egli , se onefia cofa aver fatta affermava , e da 
dovemegll elfere leodute grazie da' parenti di Sofro- 
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nra , avendola a miglior di se manicata . Tito d’ al- 
tra parte, ogni cofa fentiva, e coir gran noja fofle- 
ireva ; e conofccndo collume effer de’ Greci , tanto in- 
nanzi forpigiierfi con roinorr, e con le minacce, 
(juanto penavano a trovare chi loro rirpondelFe: ed 
allora, non folainente umili, ma vilifsimi divenirci 
pensò pili- non fodero fenza rifpofla da comportare 
le ior novelle; ed avendo elfo animo romano, e fen- 
no ateniefe , con aliai acconcio modo i parcmi di Gì- 
fippo, e que’ di Sofronia in un tempio fè rr.gunaie , 
ed in quello entrato, accompagnato da Gifippo folo, 
cosi agli afpettanci parlò. Credefi per molti (ìlofofair- 
ti, che ciò, che s’adopera da’ mortali, fia degli Id- 
dìi immoitali difpofizione, e provvedimento: e per 
quello vogliono aicnoi , edere di neccisità ciò, che et 
fi fa, o farà mai: quantunque alcuni altri fieno, ch«' 

. quella neceliìtà impongono a quel , eh’ é fatto fola- 
mence. Le quali opinioni, fe con alcuno avvedimcn- 
t» riguardato fieno, affai apertamente fi vedrà, che 
il riprender cofa, che fradornar non fi polla , niunit' 
altra cofa è a fare, fe non volerli più favio modia- 
re,che gli Iddìi, H quali nor dobbiam credere, che 
con ragion perpetua , e fenza alcuno errore dlfpon- 
g:ono, e governaa noi ,e le nodre cofe. Perchè, quaut 
to le loro operazioni ripigliare, fia matta prefunzio- 
ne, e bediale, affai leggiermente il potete vedere, ed 
ancora cheuti , e ofiali catene coloro meritino , cho’ 
tanto ia ciò fi lafciaao trafportare dall’ ardire. De* 

quali' 
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quali, lecondo il mio giudicio, voi ficee tutti, fa 
quello è vero, die io intendo, che voi dovete aver 
detto, e coutinuaniente dite, perciocché mia moglie 
Sofronia è divenuta, dove lei a Gifippo avavate da- 
ta: non ragguardando , che ab (elenio difpofto folle, 
thè ella non di Gifippo divenilFe , ma mia, ficome 
per elTctto fi conofee al prefente. Ma pcrciccchi 
’J parlar della fegreta provedenza, ed intenzion degli 
Iddìi pare a molti duro, e grave a comp'eiidere , pré- 
fuppouendo, che elTì di ninno nofiro fatto s’ inipacci- 
ho , mi piace di condifeendere ,a’ cenagli degli huo- 
luiiii , de’ quali dicendo , mi converrà far due c«fs 
molto a’ miei cofiurai contrarie . L’ una fia a'quanto 
me commendare, e l’altra il biafimare alquanto al. 
trui, o avvilire. Ma, perciocché dal vero, nè nell’ 
una, né nell’altra non intendo partirmi, e la prefen- 
te materia il richiede, il pur farò. I vollri rammari- 
chìi, più da furia, che da ragione incitati, con coii- 
tinui mormorii , anzi romori , vituperano, mordono, 
e dannano Gifippo , perciocché colei m’ ha data pct 
moglie col fuo configlio, che voi a lui col voflro ava- 
vate data, là dove io efiimo, che egli fia fomnianien- 
te da commendare: e le ragioni fon quelle . L’ una 
perocché egli ha fatto quello, che amico dee fare : 
l’ altra , perchè egli ha più faviamente fatto, che voi 
non avavate. Quello, che le fante leggi della amici- 
zia vogliono, che l’uno amico per 1’ altro faccia , 
àoQ è mia intenzion di fpiegare al prefente, ellendò 

K 4 «oii- ' 



Digitized by Google 



4 * 152 



contento d’ avervi tanto folamente ricordato di quel- 
le , che il legame deil’ araiftà , troppo più Aringa , ciré 
quei dei fangue, o del parentado: conciofltecofacbè 
gli amici noi abbiamo , quali ce gli eleggiamo, e i 
'parenti, quali gli ci dà la fortuna. E perciò, fe Gi- 
fippo amò più la mia vita , che la voAra benivolen- 
zn, effendo io Tuo amico, come io mi tengo, ninno 
feiie dee maravigliare. Ma vegnìamo alla feconda ra- 
gione, nella quale con più inAanza vi fi convien di- 
moArare , lui più eAere Aat» favio , che voi non fie- 
re , concioiTiecofachè della previdenza degli Iddìi, 
niente mi pare, che voi fentiate, e molto men cono- 
feiate dell’amicizia gli effetti. Dico, che il voAro av» 
vedimento, il voAro configlio , e la voAra dilibera- 
zione aveva Sofronia data a Gifippo, giovane, e filo- 
fofo : quello di Gifippo la diede a'giovane, e filofofo . 
Il voAro configlio la diede ad ateniefe , e quel di Gi- , 
Appo a romano . Il voAro ad un geinii giovane , quel 
di Gifippo ad un più gentile . Il voAro ad un ricco 
giovane, quel di Gifippo ad un ricchiflìmo. li voAro 
ad un giovane, il quale non folamente non l'amava, 
ma appena la conofeeva , quel di Gifippo ad un giova» 
ne, il quale fopra ogni fua felicità, e più, che la 
propla vita ramava. E che quello, che iodico, fia 
vero, e più da commendare, che quello, che voi fat- 
to ava'rate , riguardili a parte a parte. Che io gio- 
vane , e lilofofo fia , come Gifippo , il vifo mio , e gli 
Au dj , feoza più lungo fermoQ farae , il poAono di- 
' chia- 
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chiarare . Una medefìma età è la fua , e la mia , e con 
pari paOb fempre proceduti fiamo ftudlando . E il ve- 
ro, che egli é atentefe, ed io romano. Se della gloria 
della città fi difputerà, io dirò, che io fia di città li- 
bera , ed egli di tributaria : io dirò , che io fia di cit- 
tà donna di tutto ’l mondo , ed egli di città obbedien- 
te alla mia, io dirò, che io fia di città fiorentifiìma 
d’arme, d’ imperio, e di ftudj, dove egli non potrà 
la fua , fe non di fludj commendare . Oltr’ a quello • 
quantunque voi qui fcolar mi veggiate aflaì umile • 
IO' non fon nato della feccia del popolazzo di Roma» 
Le mie cafe, e i luoghi pubblichi di Roma fon pieni 
d’antiche immagini de’ miei maggiori, e gli annali 
romani fi troverranno pieni di molti triunfi menati 
da'Quiuzii in fui romano Capitolio: nè è per vec- 
chiezza marcita , anzi pggl , più che mai , fiorifce la 
gloria del nofiro nome. Io mi taccio per vergogna 
delle mie ricchezze, nella mente avendo, che l’onerta 
povertà fia antico, e larghiffimo patrimonio de’ nobili 
cittadini di Roma. La quale, fe dalla. opinione de’ vol- 
gari è dannata, e fon commendati 1 tefori , io te fo- 
no , non come cupido , ma come amato dalla fortuna , 
abbondante. £d aflai conofco , che egli v’ era qui, e 
dovea efiere, e dee caro d’ aver per parente Gifippos 
ma io non vi debbo per alcuna cagione meno eifere a 
Roma caro, confidcrando, che di me là avrete ottimo 
olle , ed utile , e follicito , e poITente padrone cosi nel- 
le pubbliche opporcuaUà, come ne’ bifegni privati. 
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Chi dunque , lafciata ftar la volontà , e con ragion ri* 
guardando , più i voflri configli commenderà « che 
quegli del mio Gifippo? certo niuno . E’ adunque So- 
fronia ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile j 
antico, e ricco cittadin di Roma, ed amico di Grip- 
po .* perchè chi di ciò fi duole, o fi rammarica, nort 
fa quello, che dee, nè fa quello, che egli fi fa. Sa- 
ranno forfè alcuni, che diranno, non dolerli Sofronia 
" elTer moglie di Tito, ma dolerli dei modo i nel quà- 
le fila moglie è divenuta nafcofamenre di furto, fen- 
za faperne amico, o parente alcuna cofa. E quedo 
non è miracolo, né cofa, che di nuovo avvenga. Io 
lafc'o fiar volentieri quelle, che gii contr’ a volere 
de’ padri hanno i mariti prefi , e quelle , che li fono 
con li loro amanti fuggite, e prima amiche fono fia- 
te, che mogli; e quelle, che prima con le gravidez- 
ie , e co’ parti hanno i matrimoni naiefiti , che cori 
la lingua: ed bagli fatti la neccflìtà aggradire: quel- 
lo, che di Sofronia non é avvenuto, anzi ordinata- 
mente, dircrctamente,ed onefiamente da G Cippo a Ti- 
to è fiata data< Ed altri diranno, colui averla mari- 
tata, a cui di maritarla non appa'’teneva . Sciocche 
lamentanze fon quelle, e femminili, e da poca confi- 
derazion procedenti. Non «'a ora la fortuna di nuovo 
varie vie , ed iftriimeini nuovi a recare le cofe agli 
elfccti ditermianti. Che ho io a curare, fe il calzola- 
}o , più torto, che il fil»fofo, avrà d’ un mio fatto, 
fecondo il fuo giudicio , difpofto la occulto , o in pa- 
le fe ,■ 
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fe , fé il fine è buono ? debbomi io ben guardare , fs 
il calzolpjo non è difcrcto, che egli più non ne pofla 
fare , c ringraziarlo del fatto . Se Gifippo 
fi'onia maritata, I’ andarfì del modo dolendo, e di lui, 
è una flnltizia fuperflua. Se del fuo fcnno voi non vi 
confidate, guardatevi, che egli più maritar non ne 
polla, e di quella il ringraziate. Nondimeno dovete 
fapere, che io non cercai: nè con ingegno, uè con 
frauda d’imporre alcuna macula all’onellà, ed alU 
chiarezza del veltro fangne nella perfotia di Sofronta: 
c quantunque io l’abbia occultamente per moglie pva- 
fa, io non venni come ractore a torle la fua virgna- 
tà, nè come nimico la volli, mcn che ouefiamenta 
avere, il veltro parentado rifiutando, ma ferveme- 
mente accefo della fua vaga bellezza, e dalla vinCi 
di lei: conofeendo , fe con quello ordine, cha vtii 
forfè volete dire, cercata 1’ avelli, che clTendo ella 
molto amata da voi, per tema, che io a Roma lue- 
nata non ne 1’ avelTi , avuta non l’avrei. Gfai adun- 
que 1’ arte occulta, che ora vi puote elTere aperta, e 
feci Cifippo a quello , che egli di fare non era difpo- 
fio , conlentire in mio nome: ed appreiTo, quautun- 
que io ardentemente l’amain, non come amante, ma 
come marito i Puoi congiugnimenti cercai , non appref' 
fandouii prima a lei, ficome elTa medefima può co(i 
verità teflimoniare, che io, e con le debite parole, e 
con r anello 1’ ebbi fpofata , domandandola , fe ella 
me per marito volea; a che ella rifpofe di si- Se ef- 
fe f 
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fer le pare ingannata, non io ne fon da riprender. 
Ina ella , che me non domandò, chi io folìl . Quello 
è adunque il gran male, il gran peccato, -il gran fal- 
lo adoperato da Gilìppo amico, e dame amarne, che 
Sofronia occultamente fìa divenuta moglie di Tito 
Quinzio; Per quello il lacerate, minacciate, ed inlì- 
diate . E che ne farelli voi più, fe egli ad un villa- 
no, ad un ribaldo, ad un fervo data l'avelTe? qua- 
li catene , qual carcere, quali croci ci baHerieno? 
Ma lafciamo ora llar quello: egli è venuto ii tempo, 
il quale io ancora non afpettava. Cioè, che mio pa- 
dre fia morto, e chea me conviene a Roma tornare; 
perchè meco volendone Sofronia menare , v’ ho pale- 
fato quello , che io forfè ancora v’ avrei nafcofo : il 
che , fe favj farete, lietamente comporterete: percioc- 
ché fe ingannare , o oltraggiare v* avelli voluto , fchef- 
nita ve la poteva lafciare : ma tolga Iddio via quello ^ 
Che in romano fpirito tanta viltà albergar polTa giam- 
mai . Ella adunque, cioè Sofronia, per confentimento 
degl’ Iddii , e per vigor delle leggi umane , e per lo 
laudevole fenno del mio Gifippo , e per la mia amo- 
rofa alluzia, è mia. La qual cofa, voi peravventuri 
più , che gl’ Iddii , 0 che gli altri huoraioi favj tenen- 
dovi, bellialmente in due maniere, forte a me nojo- 
fe, mollraj che voi danniate. L’ una è Sofronia te- 
nendovi , nella quale più , che mi piaccia , alcuna ra- 
gion non avete, e l’altra è il trattar Gilìppo, al qua- 
le meritamente obbligati fiete, come nimico. Nell# 
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quali, quanto fcioccamence facciate, io non intendo 
al prefente di più aprirvi , ma come amici vi confi- 
gliate, che fi pongano giufo gli fdegni voftri , e i cruc- 
ci prefi fi lafcino tutti , e che Sofronia mi fia reftitui- 
ta, acciocché io lietamente, vofiro parente mi parta, 
c viva vofiro: ficuri di quefio, che, o piacciavi, o _ 
non piacciavi quel, che è fatto, fe altramenti opera- 
re intendefie, io vi torrh Gifippo, e fenza fallo fe a 
Roma pervengo, io riavrò colei, che è meritamente 
mia, malgrado, che voi n' abbiate, e quanto lo fide- 
gno de’ romani animi pofla , fempre nimicandovi , vi 
farò per efperienza conofcere. Poiché Tito così ebbe 
detto, Icvatofi in piè, tutto nel vifo turbato, prefo 
Gifippo per mano, moflrando d’aver poco a cura quan- 
ti nel tempio n’ erano , di quello, crollando la tefta, 
e minacciandolo , a’ ufcì . Quegli , ohe là entro rimafo- 
Bo , in parte dalle ragioni di Tito al parentado, ed 
alla Tua amifià indetti , ed in parte fpaventati dall* 
ultime fue parole, di pari concordia diliberarono, ef- 
fere il migliore d’aver Tito per parente, poiché Gi- 
(ìppo non aveva ePer voluto, che aver Gifippo per pa- 
rente perduto , e Tito per nimico acquifiato . Perla- 
qualcofa andati, ritrovar Tito, e diflero, che piace- 
va lor, che Sofronia fofiè fua, e d’aver lui per caro 
parente, e Gifippo per buono amico: e fattali paren- 
tevole, cd amichevole fefla infieme , fi dipartirono, e 
Sofronia gli rimai darono. "La quale, ficome favia. 
Catta della necefiiià virtù, l’amore , il quale aveva a 
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CifippOi preftainente rivolfe a Tito, e con lui fen’ an- 
dò a Roma, dove con grande onore fu ricevuta. Gi- 
fippo riraafofi in Atene, quafi da tutti poco a capitai 
tenuto, dopo non molto tempo, per certe brighe cit- 
tadine , con tutti quegli di cafa fua povero , e me- 
fchino fu d’ Atene cacciato, e dannato ad cfilio per- 
petuo . Nel quale ftando Gifippo , e diventato non fo- 
lamente povero, ma mendico , come potè il men ma- 
le, a R.oma fono venne, per provare, fe di lui Tito 
Il ricordane : e fapoto lui efFer vivo , ed a tutti i ro- 
mani graziofo, e le Aie cafe apparate; dinanzi ad cfl'e 
ii mire a Aar tanto, che Tito venne. Al quale egli 
per la niiferia, nella quale era, non ardì di far mot- 
to, ma ingegnoflì di farglifi vedere, acciocché Tito 
ricognofcendolo , il facelle chiamare ; perchè palTato 
oltre Tito, ed a Gifippo parendo, che veduto l’aveP- 
fe, e fcliifatolo , ricordandoli di ciò, che già por lui 
Auto aveva, fdegtiofo, e difperato fi diparti. Ed elTen- 
do già notte, ed elio digiuno, e fenza denari, fcnza 
■fapere dove s’andalTe, ptft che d’altro, di morir di- 
fiderofo , s’ avvenne in un luogo molto falvatico del- 
la città, dove veduta una gran grotta, iu quella per 
iftarvi quella notte fi mife, e fopra la nuda terra, c 
male in arnefe , vinto dal lungo pianto, s’ addormen- 
tò. Alla qual grotta due, li quali infieme erano la 

rotte andati ad imbolare, col- furto fatto andarono 

« 

'in fui mattutino, ed a quiitìon venuti, l’uno, che era 
più forte, ucclfc l’altro, -ed andò via: La qual cofa 
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avendo Gifippo feiuiw , e vediica , gli parve alla mor- 
te molto da lui difiderata , fenza ucciderfi egli ftelTo, 
aver trovata via: e perciò, fenza partirli, tanto flet- 
te, che i fergemi della corte, che già il fatto aveva 
feutito , vi vennero, e Gilìppo furiofamente ne mena- 
rono prefo . Il quale, efaminato , confcfsò fe averla 
iiccifo, nè mai poi efler potuto della grotta parcirfi ; 
perlaqualcofa il Pretore, che Marco Varrone era chia- 
mato, comandò, che folTe fatto morire in croce, fi- 
come allor s’ ufava . Era Tito per ventura in quelU 
ora venuto al Pretorio , il quale guardando nel vifo 
il mifero condennato , ed avendo udito il perchè , fu- 
bitaraente il riconobbe efler Gifippo, e maravigliofli 
della fua mifera fortuna, e come quivi arrivato fofle: 
ed ardentiflìmamente difiderando d’ aiutarlo, nè veg- 
gendo alcuna altra via aita fua falute , fe non d' ac- 
cufar se , e di feufar lui , preflamente fi fece avanti, 
e gridò . Marco Varrone , richiama il povero hnomo , 
il quale tu dannato hai , perciocché egli è innocen- 
te . Io ho alfai con una colpa oflefi gl’ Iddìi ucciden- 
do colui, il quale i tuoi fefgenti quefla mattina mor- 
to trovarono, fenza volere ora con la morte d’ un’ al- 
tro innocente tffendergli . Varrone fi maravigliò , e 
'dolfegli, che tutto il Pretorio T aveflc udito: e non 
potendo con fuo onore ritrarfi di far quello, che co- 
mandavau le leggi , fece indietro, ritornar Gifippo, ed 
in prefenzia di Tito gli difle. Come foflCi si folle, che 
feuza alcuna pena fentire , tu confeiraffi quello , che 

tu 



Digitized by Google 



4 ^ | 6 » *44 



tu non faccdi giammai , andandqne la vita ? tu dice- 
vi , che eri colui , il quale quella notte avevi uccìfo 
l’huomo, e quelli or viene, e dice, che non tu, ma 
egli r ha uccifo . Gifippo guardò, e vide, che colui 
era Tito, ed alfa! ben conobbe lui far quello per la 
fua falute , lìcerne grato del fervigio già ricevuto da 
lui: perchè di pietà piagnendo, dilTe. Varrone, ve- 
ramente io r uccio , e la pietà di Tito alla mia Taciu- 
te è ornai troppo tarda. Tito d’altra parte diceva. 
Pretore, come tu vedi, collui è foro Hi ere , e fenaa ar- 
me fu trovato allato all’ uccifo, « veder puoi la fua 
miferia dargli cagione di voler morire : e perciò libe- 
ralo , e me che l'ho meritato , punifei. Maravigliolìi 
Varrone delia inOanzia di quelli due, e già prefutn- 
meva niuno dovere elTer colpevoli: e penfando al mo-‘ 
do della loro aUbluzione, ed ecco venire un giovane, 
chiamato Publio Ambullo , di perduta fperanza , ed a 
tutti i romani notiUìmo ladrone, il quale veramente 
r omicidio aveva commelTó : e conofeendo niuno de* 
due elTer colpevole di quello, che ciafeun s’accufava, 
tanta fu la tenerezza , che nel cuore gli venne per la 
innocenzia di quelli due , che da grandillìma compaf- 
fion molTo , venne dinanzi a Varrone , e difle . Preto- 
re , i miei fàti mi traggono a dover folvere la dura 
quinion di colloro: e non fo , quale Iddio dentro mi 
(limola, ed infella, a doverti il mio peccato manife- 
(lare: e perciò fappi, niun di colloro elTer colpevole 
di quello, che ciafeuno se medefimo accufa. Io fon 
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vc-amenre colui, clic quell’ huomo uccifi iftunaue io 
fai di, e quello cattivello , che qui è , là vid’ io, che 
C dor®iva , wientrechè io i furti fatti divideva con 
colui, cui io uccilì. Tito non bifogna, che io feufi; 
la fua fama è chiara per tutto, lui non edere huomo 
di tal condizione: adunque liberagli, e di me quella 
pena piglia, che le leggi m’ impongono. Aveva già 
Ottaviano quella cofa fentita , e fattiglifi tutti e tre 
venire , udir volle , che cagion movelTe ciafcuuo a vo- 
lere elTere il condennato , la quale ciafeun narrò. Ot- 
taviano li due, perciocché erano innocenti, ed il ter- 
zo per a«ii*r di loro liberò. Tito, prefo il fuo Gifip- 
po , e molto prima della fua tiepidezza, e difHdenzia 
riprc''elo , gli fece maravigliofa fella , ed a cafa fua 
nel menò , là dove Sofronia con pietofe lagrime il ri- 
cevette come fratello: e ricreatolo alquanto, e rive- 
flitolo, e ritornatolo nell’ abito debito alla fua virtù, 
egei^iiezza, primieramente con lui ogni fuo te foro , 
e polFeUìone 'fece comune, ed apprelTo una fua forel- 
la ginvanetta chiamata Fulvia, gli diè per moglie, 
c quindi gli dille. Gifìppo,a te Ha ornai, o il volerti 
qui apprelTo di me dimorare , o volerti con ogni Cofa , 
che donata t’ho, in Achaja tornare. Gifippo coHri- 
gnendolo da una parte l’ efilio, che aveva della fua 
città, e d’ altra' l'amore , il qual portava debitamen- 
te alla grata amiflà di Tito, a. divenir romano g’ ac- 
cordò. Dove con -la fna Fulvia, e Tito con la fua So- 
fronia , Tempre io- una cafa gran tempo , e. lietamea- 
Tm. y, L te 
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te vifTero, più ciafcun giorao , fe più potevano efl'ere ^ 
divenendo amici. Santiflìma cofa adunque è Tamidà, 
e non folamcntc di fingular reverenzia degna , ma d* 
eflTere con perpetua laude commendata , ficome difcre«j 
tiflìina m^dre di magnitìcenzia, e d’oneflà, forella di 
gratitudine, e di carità, e d’odio, e d’ avan'zia nimi-, 
ca : Tempre , fenza prego aCpettar , pronta a quello in 
altrui virtuofamf nte operare , che in se vorrebbe , che 
folTe operato. Li cui (antiflìmi effetti, oggi radUTime 
volte lì veggono in due, colpa, e vergogna della mi- 
fera cupidigia de’ mortali, la qual folo alla propiti 
utilità riguardando , ha cortei fuor degli ertremi ter- 
mini della terra in efilio perpetuo relegara. Quale a- 
more, qual ricchezza , qual parentado avrebbe il fer- 
vore, le lagrime, e’ foTpiri di Tito, con tanta efficacia 
fatti a Gifippo nel cuor fentire, che egli’ perciò la 
bella fpof* gentile, ed amata da lui, aveffe fatta di- 
venir di Tito, fe non cortei? quali leggi, quali mi- 
nacce, qual paura le giovanili braccia di Gifippo ne’ 
luoghi folitarj , ne’ luoghi ofeuri, nel letro propio a- 
vrebbe fatto artenere dagli abbracciamenti della bella 
giovane , forfè talvolta invitatrice , fe non cortei ? Qua- 
li rtati , qua’ meriti, quali avanzi avrebbon fatto Gi- 
fippo non curar di perdere i fuoi parenti , e quei di 
Sofronia: non curar de’ difonerti mormorii del popolaz- 
zo , non curar delle beffe, e degli fcherni per foddi- 
tfare all’ amico, fe non cortei? E d'altra parte, chi 
Avrebbe Tito, feoza alcuna diliberaziene , poffendoQ 
- ‘ . . «gli 
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egli oneftajneiue infignere di vedere, fatto proniinimo 
a proccurar la propia morte , per levar Gifippo dalla 
croce, la quale egli ftelTo fi procacciava, fe non ce- 
ftui? Chi avrebbe Tito feoza alcuna dilazione fatto 
lìberaliflìaio a comunicare il fuo ampiilìmo patrimonio 
con Gifippo, al quale la fortuna il fuo aveva colto, 
fe non cortei f Chi avrebbe Tito fenza alcuna fufpizio» 
ne fatto ferventirtìmo a concedere la forel'a a Gifip- 
po , 11 quale vedeva poveridìmo , ed in eflrema raiieria 
porto, fe non cortei? Difiderino adunque gli huoniinl 
la moltitudine de’ conforti, le turbe de’ fratelli , e la* 
gran quantità de' figliuoli , e con gli lor denari il nu- 
mero de’ fervidori s’ accrefcano , e non guardino, qua- 
lunque s’ è l’uno di quelli, ogni minimo fuo pericolo 
più temere , che foilicitudine aver di tor via i grandi 
del padre, q del fratello, o del fignore, dove tutto it 
contrario far fi vede all’ amico, 

«ssaitis 
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NOVELLA IX. 

// Saladino in forma di mercatante è onorato da mejfer 
Torello . Fajji il pafaggi » . Meffer Torello da un ter» 
mine alla donna fua a rimaritar ji : è preTo , e per ac- 
conciare uccelli , viene in notizia del Saldano , il quale 
riionofciuto , e fé fatto riconofcere , fommamente /’ ono- 
ra. Mefer Torello it ferma ^ e per arte magica in una, 
• notte n' è recato a Pavia , ed alle nozze , che della ri- 
* maritata fua moglie ft facevano ^ da lei riconofciuto ^ 
con lei a cafa fua fene torna , 

A veva alle ftie parole già Filomena fatta fine, e 
la magnifica gratitudine di Tito da tutti pari* 
mente era fiata commendata, quando il Ile, il dereta- 
no luogo rifervando a Dioneo, cosi cominciò a parla- 
re. Vaghe Donne, fenza alcun fallo , Filomena in ciò , 
che dell’amillà dice, racconta ’l vero, e con ragione 
nel fine delle fue parole fi dolfe , lei pggi così poco 
da* mórtali efier gradita ; e fe noi qui per dover cor- 
reggere i difetti mondani, o pur per riprendergli fof- 
fimo, io feguiterei con diffufo fermone le fue parole: 
ma perciocché ad altro è il noflro fine, a me è ca- 
duto nell’ animo di dimoflrarvi forfè con una ifloria af- 
fai lunga, ma piacevoi per tutta, una delle magnifi- 
cenzie del Saladino, acciocché per le cofe, che nella 
mia novella udirete, fe pienamente l’amicizia d’ alca-; 
Qo' non fi può per li npftii vizj acquillare , almeno di- 
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Ietto prendiamo del fervire, fperando* che , quandoché 
lìa, di ciò merito ci debba feguire. 

D ICO adunque, che , fecondochè alcuni alTermano 
tl tempo dello ’mperador Federigo primo , a rac-iui- 
ftare la terra fanta , fi fece per gli crilliani un gene- 
rai pafiaggio . La ,qual cofa il Saladino , valentidìmO 
fignore, ed allora Soldano di Babilonia, alquanto di- 
nanzi fentendo, feco propofe di voler perfonalmenfè 
vedere gli apparecchiamenti de’ fìgnori crilliani a quel 
palTaggio, per meglio poter provvederfi. Ed ordinato , 
in Egitto ogni Tuo fatto, fembiante faccendo d’anda- 
re in pellegrinaggio , con due de’ Tuoi maggiori , e piCi 
favj huomini , e con tre famigliari folamente , in for- 
ma di mercatante fi mife in cammino . Ed avendo cer- 
che molte provincie crilliane, e per Lombardia caval- 
cando, per paflare oltr’ a’ monti , avvenne , che andan- 
do da Melano a Pavia , ed elTendo già vefpm , fi fcon- 
trarono in un gentiluomo, il cui nome era meffer To- 
rello d’ Ifiria da Pavia , il quale con fuoi famigliari ; 
e con cani , e con falconi fen’ andava a dimorare ad 
fin foo bel luogo , il quale fopra ’l Tefino avea . Li 
quali, come mefiTer Torci vide, avvisò che gentiluo- 
mini, e firanier folTero, e difiderò d’ onorargli : per- 
chè domandando il Salatiino un de’ fuoi famigliari, 
quanto ancora avelTe di quivi a Pavia, e fe ad ora 
giugner potefler d’ entrarvi, non lafciò rifpondere al 
famigliare, ma rifpofe egli. Signori, voi non potre- 
te a Pavia pervenire ad ora , che dentro polliate cti- 
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trare. Adunque, dille il Saladino, piacciavi d’ infe» 
gnarne, perciocché ftranier fiamo , dove noi poiTiamo 
meglio albergare. MefFer Torello dlIFe. Quello fa- 
rb io volentieri . Io era tedé in peniiero di man- 
dare un di quelli miei infili vicin di Pavia « per 
alcuna coFa . Io nel manderò con voi , ed egli vi 
ccndiiccrà In parte, dove voi albergherete affai con- 
venevolmente. Ed al più difereto de’ Tuoi accolla^ 
lofi, gl’ impofe quello, che egli avelfe a fare, e 
•mandol con loro: ed eg'i al Tuo luogo aiuiatofene * 
preflaraente , come fi potè il meglio, fece ordinare una 
bella cena, e metter le tavole in un fuo giardino: e' 
quello fatto , f.-pra la porta Tene venne ad afpttrar- 
gli . Il famigliare ragionando co’ gentiluomini di di» 
verfi? cofe , per certe (Irade gli trafvò, ed al luogo 
del fuo fignore, fenzachè eli] fen’ accorgelTero, con- 
dotti gli ebbe. Li quali, come meffer Torci vide, 
tutto a piè fattoli loro incontro , ridendo, dilfe . Si- 
gnori, voi fiate i molto ben venuti. Il Saladino, il 
quale accortillìmo era, s’avvide, che quello cavaliere 
avea dubitato, che elTì non avelfer tenuto lo ’nvfto ^ 
fe , quando gli trovò, invitati gli avelfe: perciò, ac- 
ciocché negar non potelfero d’elfer la fera con lui^ 
con ingegno a cafa fua gli aveva condotti : e rifpollo 
al fuo faluto, dilfe. Melfere, fe de’ cortefif huoraini 
r huom fi poteffe rammaricare , noi- ci dorremmo di 
voi, il quale , lafciatno' (lare del nollro cammino, che 
impedito alquanto' avete , ma fenza altro ellere (lati 
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da noi la nodra benivolenza meritata che d' un fol 
faluto, a prender sì alta corccfia , come la voHra è, 
n'avete codreiti . il cavaliere favio, e ben parlante, 
dille. Signori j quella, che voi ricevete da noi, a rif* 
petto di quella, che vi fi converrebbe, per quello , che 
io ne’ voftri afpetti comprenda , fia povera cortefia : 
ina nel vero fuor di Pavia voi non potrefte elfere fla- 
ti in luogo aleuti , che buon fofic: e perciò non vi 
fia grave l’ avere alquanto la via traverfata , per uri 
poco men difagio avere. E cosi dicendo i la Tua fami- 
glia venuta dattorno a coftoro, come fmontati furo- 
no, ì cavalli adagiarono; e meffer Torello i tre gen- 
tiluomini menò alle camere, per loro apparecchiate; 
dove egli fece fcalzare , e rinfrefeare alquanto con fref- 
bhilTimi vini ; ed iti ragionamenti piacevoli infin all* 
torà di poter cenare gli ritenne; 11 Saladino, e’ com- 
pagni ; è’ famiglìari tutti fapevan latino; perché mol- 
to bene intendevano, ed erano intefi: e pareva a 
ciafeun di loro; che quello cavalier fofTe il più pia- 
cevole, ed il più collumato huomo, e quegli, che' 
meglio ragionane, che alcun’ altro, che ancora n’ a- 
ved'er veduto. A melTer Torello d’altra parte pareva, 
che colloro fodero magnifichi huomini , e da molto 
più , che avanti {limato non avea; perchè feco lleflo 
fi dolca , che di compagni , e di più folcune convito 
quella fera non gli poteva onorare . Laonde e’ gli pon- 
sò di voler la feguente mattina rifiorare: ed inior- 
iriato unde’fuoi famigli di ciò, che far voleva, alia 
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Ala donna, che ravillima era, e di grandillìrno animo « 
tei mandò a Pavia affai quivi vicina , e dove porta 
alcuna non fi ferrava . Ed appreffo quefio , menati i 
gentiluomini nel giardino , corteferaente gli doman* 
dò, chi e’ fofiero . AI quale il Saladino rifpofe. Noi 
fiamo mercatanti cipriani, e di Cipri vegniamo, e 
per nofire bifogne andiamo a Parigi . Allora difle mef- 
fer Torello . Piacefle a Dio , che quefla nofira contra- 
da producefTe cos' fatti gentiluomini, chenti io veg- 
gio, che Cipri fa mercatanti. E di quelli ragiona- 
menti in nitri (lati alquanto, fu di cenar tempo: 
perché a loro 1’ onorarli alla tavola commife : e qui- 
vi, fecondo cena fprovveduta, furono affai bene, ed 
ordinatamente ferviti. Nè guari, dopo le tavole le- 
vate, fletterò, che avvifandofi mefler Torello, loro 
edere fianchi , in belHffìmi letti gli mife a ripofare, 
ed effo fimilmente poco appreffo s'andò a dormire < 
Il famigliare mandato a Pavia, fè i’ ambafciaca alla 
donna, la quale non con femminile animo, ma con 
reale, fatti preflamente chiamare degli amici, e de* 
fervidori di meffer Torello aliai , ogni eofa opportu- 
na a grandìflìmo convito feCe apparecchiare, ed a lu- 
me di torchio molti de’ più nobili cittadini fece al 
convito invitare, e fè torre panni, e drappi, e vai, 
e compiutamente mettere in ordine ciò, che dal ma- 
rito l’era flato mandato a dire. Venuto il giorno, i 
gentiluomini fi levarono : co’ quali meffer Torello 
montato a cavallo, e fatto venire i Tuoi falconi, ad 
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■ un guazzo vicin gli menò, e moiìrò ioro, coinè eflì 
* volaflero . Ma domandandolo il Saladin d’ alcuno , che 
a Pavia , ed al migliore albergo gli conduceiTe, dilTe 
Cielìhr Torello. Io farò deilb , perciocché eder mi vi 
conviene* Coftoro, Credendolfi , furon contenti , ed 
infieme con lui entrarono in Cammino. Éd edendo già 
terza, ed edì alla città pervenuti, awifando d’ edere 
al migliore albergo inviati, con melTer Torello alle 
fue cade pervennero , dove gii ben cinquanta de mag- 
. gior cittadini eran venuti, per ricevere i gentiluomi- 
ni, a’ quali fubitamente furon d’intorno a’ freni, éd 
alle dafFe . La qual eofa il Saladino, e’ compagni ver- 
gendo , troppo s’ avvifaron ciò , che era , e dilfonò . 
Meder Torello, quedo non è ciò, che noi vi avan 
domandato. Adai n’avete queda notte padata fatto, 
,e troppo più, che noi non vogliamo, perchè accon- 
ciamente ne potevate lafciare andare al cammin no- 
drOé A’ quali meder Torello rlfpofe . Signori, di ciò, 
che jerfera vi fu fatto, fo io grado alla fortuna, più 
che a voi, la quale ad ora vi colfe in cammino, che 
bifogno vi fu di venire alla mìa piccola cafa: di qne- 
fto di damattina farò io tenuto a voi , e con meco 
indeme tutti quedi gentiluomini , che dintorno vi fo- 
no, a’ quali, fe cortefia vi par fare il negar di vo- 
ler con loro definare, far lo potete, fe voi volete.- 
Il Saladino, e’ compagni, vinti, fmontarono, e rice- 
vuti da’ gentiluomini lietamente, furono alle camere 
menati, le quali ricchidìinamente per loro erano ap-i 
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|jarecchiate : e podi giù gli arnefi da camminare, e 
rinfrelcatifi alquanto, nella talaj dove fplendidamen- 
te era apparecchiato, vennero. E data 1’ acqua alla 
mani, ed à tavola medi, con grandilììrao ordine, e 
bello, di molte vivande magnilicamente furod ferviti, 
intantoche, fe Io ’mperadore venuto vi folle, non fi 
fareb!»e più potuto fargli d’ onore . E quantunque il 
Saladino, e’ compagni fodero gran fignori, ed ufi di 
veder graiididìme cole , nondimeno fi maravigliarono 
edì molto di quello, é lor pareva delle maggiori j 
avendo rifpetto alla qualità del cavaliere, il quale fa- 
pevauo, che era cittadino, e non fignore . Finito il 
mangiare, e le tavole levate, avendo alquanto d’al- 
tre Cole parlato, elleudo il ca do grande, come a raef- 
fer Torci piacque, i gentiluomini di Pavia tutti s’ an- 
darono a ripofare, ed elfo con li fuoi tre riinafe: é 
con loro in ifna Camera entratofene, acciocché niunà 
fua cara cofa rimanede , che edì veduta non avede^ 
ro, quivi fi fece la fuà vagente donna chiamare. Là 
tjualé, edendo b.;llidìma, è glande della pcrfona , e 
di ricchi vcdimenti ornata , in mezzo di due fuoi fì- 
èlioletti , che parevano due Agnoli, Tene venne da^ 
vanti à codoro, e piacevolmente gli falutò; Edì, ve- 
dendola, fi levarono in piè, e con reverenzià la rt- 
Cévéttono , é fattala feder fra loro , gran fedi fecero 
de’ d:ue belli fuoi dgliolètti . Ma, p'oichè con lord in 
• piacevoli ragionamenti entrata fu , elTendofi alquanto 
|>artico mefler Torello , eda piacevolmente , donde 
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fBffero , e dove andaflero, gli domandò. Alla quale i 
gentiluomini cosi rifpofero , cornea melTer Torello a- 
vevan fatto* Allora la donna con lieto vifo diffe . 
Adunque veggo io j che il mio femminile avvifo farà 
utile, e perciò viipriego, che di fpezial grazia mi 
facciate di non rifiutare , nè avere a vile quel pic- 
coletto dono j il quale io vi farò venire: ma conli* 
dcrando, che le donne fecondo il loro piccol cuore j 
piccole cofe danno i più al buono animo di chi da 
riguardando, che alla quantità riguardiate. E fatteli 
venire per ciafcuno due paja di robe^ l’un foderato 
di drappo , e l’ altro di vajo , non tniga citiadine,- 
né da mercatanti , ma da fignore ^ e tre giubbe di 
zendado, e panni lini, dilfe . Prendete quelle. loi ho 
delle robe il mio fìgnore veHito con voi. L’ altre co- 
fe, confiderando , che voi liete alle vollre donne lon- 
tani , e la lunghezza del cammin fatto j e quella di 
quel ^ che è a fare^ che i mercatanti fon netti,- é 
dilicati huomini , ancorché elle vaglian poco, vi po- 
tranno elTer care. I gentiluomini fi maravigliarono^ 
ed apertamente conobber , mefier Torello ninna par- 
te di cortefia voler lafciare a far loro, e dubitarono, 
veggendo la nobiltà delle robe , non mercantefche, 
di non elTer da melìer Torci conofeiuti: ma pure alla 
- donna rifpofe 1’ un di loro . Quelle fori , Madonna , 
grandiflìme cofe, e da non dover di Icggier pigliare, 
f«’ vollri prieghi à ciò non ci firignellcro , alli quali 
dir di ne non fi puote . Quello fatto efiendo già 
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ne(Ter Torello ritornato ia donna accomandatigli a 
Dio, da lor fi parti, e di fimili cofe di ciò, quali a 
loro fi convenieno , fece provvedere a’ famigliati . Mef* 
fer Torello con molti preghi impetrò da loro, che 
tutto quel dì dimorafibn con lui: perchè, poiché dor- 
mito ebbero, veftitifi le robe loro, con melfer Torel- 
lo alquanto cavalcar perla città; e 1’ ora della cena 
venuta, con molti onorevoli compagni, magnifica- 
mente cenarono: e quando tempo fu andatifi a ri- 
pofare , come il giorno venne, fu fi levaroilo , e tro- 
varono, in un luogo de' loro ronzini fianchi, tre grofii 
palafreni , e buoni ; e fimildiente nuovi cavalli , e 
forti alti loro famigliar! . La qual cofa veggendo il 
Saladin, rivolto . a’ Tuoi compagni , difle . lo giuro a 
Dio, che più compiuto huorao , nè più cortefe , nè 
più avveduto di cofiui non fu mai: e fé li Re crifiia- 
ni fon eos' fatti Re; verfo di se^ chente cofiui è ca- 
valiere, al Soldano di Babilonia nan ha lungo d'af- 
pettarne pur uno, non che tanti , per addofib andar- 
gliene veggiam , che s'apparecchiano: ma fappiendo ; 
che il renunziargli non avrebbe luogo , afiai cortefe^ 
mente ringraziandulne , montarono a cavallo . Mefier 
Torello con molti compagni gran pezza di via gli 
accompagnò fuor della città: é quantunque al Saladi- 
É* il partirfi da mefier Torèllo gravàfie , tanto già 
innamorato fen’ èra, pure ftrignendolò I' andata, il 
^regò, che indietro fene tornafie. Il quale quantun- 
«|ue duro gli fofie il partirli da loroy dilTe. Signori, 
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io il farò, poich’e’ vi piace, ma cosi vi vo dire. Io 
non fo , chi voi vi fiele , nè di faperlo , più che vi 
piaccia, addomando: ma chi che voi vi fiate, che 
voi fiate mercatanti, non lafcerete voi per credenza 
a me quella volta, cd a Dio vi comando. II. Saladi*- 
no avendo g à da tutti i compagni di meller Torello 
prefo commiato, gli rifpofe, dicendo. IVI efiere , egli 
potrà ancora avvenire, che noi vi farem vedere di no- 
ftra mercatanzia , per la quale noi la vollra creden- 
za ralTerireremo , ed andatevi con Dio. Partiflì adun- 
que il Saladino, e’ compagni con grandilfimo animo, 
fe vita gli duralfe, e la guerra, la quale appettava, 
noi disfiicefie, di fare ancora non minore a raefier To- 
rello, che egli a lui fatto a^eife; e molto, e di lui, 
e della fiia donna, e di tutte le fue cofe, gd atti, e 
fatti ragionò co’ compagni, ogni cola più commen- 
‘dando. Ria po che tutto il ponente, non fenza gran 
fatica , ebbe cercato, entrato in mare , co’fnoi com- 
pagni fere tori ò in AlefTandria: e pienamente infor- 
mato, fi di'^poCe alla difefa, MeiTer Torello fene tor- 
‘nò in Pavia, ed in lungo pender fu, chi quelli tre 
effer poteflero , uè mai al vero aggiunfe, nè s’ appref- 
.»o. Venuto il tempo del pallaggio , e faccendofi l’ap- 
parecchiamento grande per tutto, raell'er Torello non 
ollante i preghi della fua donna , e le lagrime , fi di- 
fpofe ad andarvi del tutto: ed avendo ogni appreflo 
fatto, ed eflcndo per cavalcare, dille alla fua donna, 
la quale egli fommameute amava . Quaca, come tu 
' vedi , 
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vedi, io vado in quede palTaggio, si per onor del 
corpo, e si per faluce dell’anima: io ti raccomando 
le noftre cofe , e ’l nodro onore ; e perciocché io fo« 
Bo deir andar certo, e del tornare, per mille cali, 
che podbn foprawenire , ninna certezza ho , voglio 
io, che tu mi facci una grazia, che che di mes’av- 
vegna, ove tu non abbi cerca novella della mia vita, 
che tu m’ arp’tti un anno , ed un mefe , ed un di 
fenza rimaritarti, incominciando da quedo dì, che 
io mi parto. La donna, che forte piagneva, rifpofe . 
Meder Torello, io non fo, come io mi comporterò il 
dolore, nel qual, partendovi , voi mi lafciate : ma 
dove la mia vita fia più .force di lui, ed altro di voi 
avvenide, vivete, e morite ficuro, che io viverò , e 
morrò moglie di melTer Torello, e della fua memo- 
ria. Alla qual melTer Torello dide. Donna, certif- 
(ìmo fono, che quanto in te farà, che quedo, che 
tu mi prometti, avverrà; ma tu fe’ giovane donna, 
è fe’ bella, e fe’ di gran parentado, e I> tua virtù è 
molta, ed è conorduta per tutto; perlaqualcofa io 
non dubito , che molti grandi , e gentiluomini , fe 
niente di me fi fufpicherà , non ti addimandino a* 
tuoi fratelli, ed a’ parenti: dagli {limoli de’ quali , 
quantunque tu vogli, non ti potrai difendere, e per 
forza ti converrà compiacere a’ voler loro ; e queda 
é la cagion , per la quale io quedo termino, e nott 
maggiore ti dimando. La donna dide. Io farò ciò, 
che io potrò di quello, che detto v’ bo, e'quandq 
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pur altro far mi coovenilTe , io v' ubbidirò di quello | 
pbe m’imponete cereamente. Prego io Iddio, che a 
così fatti termini né voi, nè me rechi a quelli tem- 
pi . Finite le parole, la donna piagnendo abbracciò 
inelìer Torello , e trattoli di dito un’ anello , gliele 
diede, dicendo. Se egli avviene, che io muoia, pri- 

f ■ ^ 1 

niaché io vi rivegga, ricordivi di me, quando il ve- 
drete. Ed egli prefolo , montò e cavallo, c detto ad 
ogni huomo. a Dio, andò a Tuo viaggio; e pervenu- 
to a Genova con fua compagnia, montato in galea, 
jindò via, ed in poco tempo pervenne ad Acri, e con 
r altro efercito de’cridiaHi fi congiiinfe. Nel quale a 
mano ? man cominciò una grandilFma infermeria , e 
mortalità. La qual durante, qual che fi folTe l’arte, 
p la fortuna del Saladino , quali tutto il rimafo de- 
gli fcampati crifljani, da lui a man falva fur prefi, 
e per molte città divifi, ed imprigionati; fra’ quali 
prefi , melì'er Torello fu uno , ed in AlelTandria me- 
nato in pr'g'one. Dove non eflendo cenofeiuto , e 
temendo pHo di farfi conofeere , da neceflità collret- 
to , fi diede a conciare uccelli, di che egli era gran- 
didimo maellro, e per quello a notizia venne del Sa- 
ladino : laonde egli di p-igione il traile, e ritennelo 
per fno falconiere . Med'er Torello , che per altro no- 
me, che il Cridiario dal Saladino non era chiamato , 
il quale egli non riconofeeva, nè il Soldauolui, fo- 
lamente in Pavia l’animo avea, e più volte di fug- 
|itfi aveva tentato, gli era venuto fatto: perchè 
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edb, venuti certi genovefì per ambafciadori al Saladi* 
no per la ricompera di certi lor cittadini , e dovea- 
dofi partire , pensò di fcrivere alla donna fua, come 
egli era vivo, ed a lei, come più tolto potelTe , tor-» 
nerebbe , e che ella 1’ attendeffe , e così fece . E cara- 
mente pregò un degli ambafciadori, eh’ e’ conofeea, 
che faccfse , che quelle alle mani dell’ Abate di San 
‘ Pietro in cicl d’oro, il qual fuo zio era, pervenifse- 
ro. Ed in quelli termini dando mefser Torello , av- 
venne un giorno, che ragionando con lui il Saladino 
di fuoi uccelli, mefser Torello cominciò a forridere, 
e fece un atto con la bocca, il quale il Saladino, ef- 
fendo a cafa fua a Pavia, aveva molto notato. Per 
lo quale atto al Saladino tornò alla mente me'ser To- 
rello , e cominciò fifo a riguardano, e parvegli defsoi 
perchè lafciato il primo ragionamento , difse. Dimmi, 
Cridiano, di che paefe le’ tu di ponente? Signor mio, 
difse mefser Torello , io fono Lombardo, d’ una città 
chiamata Pavia, povero huomo, e di bafsa condizio- 
ne. Come il Saladino udì quedo , quali certo di quel, 
che dubitava , fra se lieto difse . Dato m’ ha Iddio 
tempo di modrare a codui , quanto .mi fofse a grado 
la fua cortefia: o fenza altro dire, fattifi tutti i fuoi 
vedimenti in una camera acconciare , vel menò den- 
tro, e difse. Guarda, Cridiano, fe tra quederoben’è 
alcuna , che tu vedelfi giammai . Mefser Torello co- 
minciò a guardare, e vide quelle, che al Saladino 
aveva la fua donna donate , ma non edimò dover 
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potere efTere, che deflTe fuflero; ma tuttavia rifpofe. 
Signor mio, niuna cofa ce ne conoi’co. E ben vero, 
che quelle due foraiglian robe, di che io gii con tra 
mercatanti , che a cafa mia capitarono , vellito ne 
fui. Allora il Saladino più non potendo tenerfi , tene- 
ramente r abbracciò , dicendo. Voi liete melTer Torel 
d’ Ifl^ria , ed io fon l’uno de’ tre mercatanti, d’ quali 
la donna voflra xionò q ielle robe, ed ora è venuto, 
tempo di far certa la vnilra credo^ua, qiial fa la mia 
mereatanzia , come nel partirmi da voi d llì, che po- 
trebbe avvenire. Melfer Torello quello udendo, co- 
minciò ad efler lietidì no, ed a vergognarli; ad efer 
lieto d’avere avu’o cosi fatto olle, a vergognarli , 
che poveramente glie'e pareva aver ricevuto. A cui 
il Saladin dille. Meffcr Torello , poiché Iddio qui 
mandato mi v’ha, penate, che non io oramai, ma 
voi qui fi ite il (ìgnore . E fattali la fella iufiema 
g:-ande , di reali vcllimenti il fe vedire, e nel cofpet» 
to menatolo di tutti i fuoi maggiori baroni, e molte 
cofe in laude del fiio valor dette, comandò, che da 
ciafeuno, che la fua grazia avelie cara, cosi onorato 
fofle, come la fua perfona. Il che da quindi innanzi 
ciafeun fece, ma molto più , cht* gli altri , i due fi- 
gnori, li quali compagni erano dati del Saladino in 
cafa fua . 1/ altezza della fubita gloria , nella quale 
melTer Torello lì vide, alquanto le cofe di Lombardia 
g’i iralTcro della mente, e madìmamente , perciocché 
fperava fermamente le. lue lettere dovere cITere al zio 
Tom. K • M perve- 
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pervenute. Era nel campo, o vero eiercito de’ crirtia- 
nl il dì .che dal Saladaio furon prilli, mono, e fep- 
pcllito un cavalier provenzale di piccol valore , il 
cui nome era mefser Tei elio di Dignes: perlaqualcofa 
cfscndo me'ser Torello d’ IHria per la Tua nobiltà per 

10 efercito conofciiito, chiunque udì dire, mefser To- 
rcilo è morto, credette di mefser Torel d’Iftria, e 
noh di quel di Dignes: ed il cafo, eh* fopravvenne 
della prefura, non lafciò fgannar gl’ ingannati; per* 
chi} molti italici tornarono con quella novella , tra’- 
quali furono de’ sì prefuntuofi, che ardiron di dire, 
se averlo veduto morto, ed efsere (lati alia fcpoltura , 
La qual cofa faputa dalla donna, e da’ parenti di lui, 
fu di grandilTìma , ed inertimabile doglia cagiona, non 
folamente a loro , ma a ciafeuno , che conofeiuto 1’ a- 
vea . Lungo farebbe a moflrare qual fofse, e quanto 

11 dolore, e la triftizia , e ’l pianto della fua donna: 
la quale, dopo alquanti meli , che con tribulazion 
continova doluta s’era, ed a men dolerli avea comin- 
ciato , efsendo ella da’ maggiori huomini di Lombar- 
dia domandata, da’ fratelli, e dagli altri fuoi parenti 
fu cominciata a follicitare di maritarli. Il che ella 
molte volte, e con grandiflìmo pianto avendo nega- 
to, coflretta , alla fine le convenne far quello, che 
vollero i fuoi parenti , con quella condizione , che el- 
la dovefie (lare fenza a marito andarne, tanto, quan- 
to ella aveva promefso a mefser To elio. Mentre in 
Pavia eran le eofe della donna In quelli termini , e 
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già furfe otto dì al termine del dovere ella andate a 
marito eran vicini; avvenne, che meiTer Torello ia 
AlefTandra vide nn dì uno, il qual veduto avea con 

gli Ambafciadori genovefi montar fopra la galea , che 

• • 

a Genova ne venia: perchè fattolfj chiamare, il do- 
mandò, che viaggio avuto avefl'ero, e quando a Ge- 
nova fofl’er giunti. Al quale coftui dille. Signor mio, 
malvagio viaggio fece la ga'ea, ficome in Greti fen- 
tì, là dove io rimali; perciocché fendo ella vicina di 
Cicilia, fi levò una tramontana pericolo'a , che nella 
fecche di Baiberia la percolTe , nè ne fcampò terta , 
ed intra gli altri due miei fratelli vi perirono. Melfer 
Torello, dando alle parole di collui fede , che eran 
verilfime, e ri.cordandofi , che il termine ivi a pochi 
dì finiva, da lui domandato alla fua donna , ed av- 
virando , ninna cofa di fuo fiato doverfi fapere a Pa- 
via, ebbe per collante la donna dovere ellere marita- 
ta; di che egli intanto dolor cadde, che perdutone 
il mangiare, ed a giacer pofiofi, deliberò di morire. 
La qual cofa, come il Saladin feiul, che fommamen- 
te l’amava, venuto da lui, dopo molti preghi, e gran- 
di fattigli, faputa la cagion del fuo dolore, e della fua 
infermità , il biallmò molto , che avanti non gliele 
aveva detto, ed apprefib il pregò, che fi confortafse, 

alfermandogli , che dove quello facesse, egli adopere- 
• • 
rebbe sì, che egli farebbe in Pavia al termine dato; 

e difsegli come. Mefser Torello dando fede alle paro- 
le del Saladino , ed avendo molte volte udito dire, 

M X che 
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dre cìu era poflibile , e fatto s' era aliai volte , fi ’n- 
coininciò a confortare, ed a follicitare il Saladino, 
che di ciò fi dilibcralT'e . Il Saladino ad un fuo nigro- 
mante , la cui arte già efperimentata avea, imppfe, 
che egli vedefle via , come mefler Torello fopra uq 
letto, in una notte folFe portato a Pavia. cui il 
nigromante ri pofe , che ciò faria fatto; ma che egfi 
per ben di lui il faceU'e dormire. Ordinato quello, 
tornò il Saladino a raefser Torello , e trovando! del 
tutto difpufio a voler pure essere in Pavia al termine 
dato, fe efser potefse, e- le non pote'se, a voler mori- 
re, gli di'se così. Mefser Torello, fe voi affettuofa- 
mente amate la donna voflra , e che ella d’ altrui 
non divegna , dubitate, fallo Iddio, che io in parte 
alcuna non ve ne fo riprendere . Perciocché di quante 
donne mi parve veder mai, ella è colei, gli cui co* 
fiumi, le cui maniere, ed il cui abito, lafciamo fiare 
la bellezza, che è fior caduco, più mi pajoi da com- 
mendare, e da aver care. Sarebberai fiato cariflìmo , 
poiché la fortuna qui v’ aveva mandato , che quel 
tempo, che voi, ed io viver dobbiaiao, nel governo 
del regno, che io tengo', parimente fignori vivuti 
fodìmo inficme. E fe quello pur non mi dovea efser 
conceduto da Dio, dovendovi quello cader nell’ ani- 
mo, o di morire , o di ritrovarvi al termine pollo in 
Pavia , fomtnamcnte avrei difiderato d’ averlo fapiito * 
a tempo, che io con quello onore, con quella gran- 
. dezza, eoa quella compagnia, che. ia vollra virtù me- 
. - - rita. 
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ir ta, v’tvenì farro porre a cala voftra . Il che, poi- 
ché coticeduro non è, e voi pur cliliderate d’ elìer là 
di prefente, come io polTo, nella ftirnia che dcrca 
V* ho ve ne manderò. Al qual niefler Tarcllo dille. 
Signor mio, fenza lé voflre parole, in’ hanno gii elFer- 
ti affai dimoflrato della voftra benivolenzia , la qual 
mai da me in si fi'premo "grado non fu merirara ; e 
di ciò, che voi dite, eziandio non dicendolo, vivo, 
e morrò ccrtiflìrao ; ma poiché così prefo ho per par: 
tiro, io vi piriego , che quello, che mi dite di fare i 
fi faccia tofló, perciocché domane è 1’ ulrirao di, che 
io dcb’po efl'ere afpetraro . Il Saladino dille, che ciò 
fenza fallo era fornirò. Ed il feguenre dì , arrenden- 
do di mandarlo via la vegnenre norte, fece il Saladiii 
fare iii ima gran fala un belliflìmo, e ricco letro di 
mareralTì ; rurri fecondo la loro ufanza, di vclluri , e 
di drappi ad oro, è fecevi por fufo una coirre lavo- 
rara a certi compadì di perle groflinìme, e di carifll- 
Bie pierre preziose, la qual fu poi di qua llimara in- 
fimro teforo , e due guanciali, quali a così farro let- 
to fi richiedeano. E qliefto farro, comandò, che à 
mefser Torello, 11 quale era già forre, fofsc mefsa ia 
idofso una toba alla giiifa faracinefca, la più ricca, 
è la più bella cofa, che nini fufse (lart vedura per 
alcuno , ed alld teda alla lor guifa , una delle fue lun- 
ghiftìme bende ravvolgere . Ed efsendo già 1’ era tar- 
da, il Saladino con molti de’ fuoi baroni nella came- 
ft* là dove mefser Torello era, fen’andò, e podogliQ 
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a federe allato, quafi lagrimando, a dir cominciò. 
Mefler Torcilo, i’ ora , che da voi divider mi dee, 
s’appreira: e perciocché io non poiTo nè accompa- 
gnarvi, uè farvi accompagnare, per la qualità del 
cammino, che a fare avete, che noi folliene, qui in 
canie.a da voi mi convien prendere commiato, al qual 
prende e venuto fono. E perciò, prinachè io a Dio 
v’ accomandi , vi priegi, per quello amore , e per 
quella amilTà , la quale è tra noi, che di me vi ri- 
cordi: e fe pollìbile è, anziché i notti tempi finif* 
cano, che vnr, avendo in ordine porte fe vottre cofe 
di Lombardia, una volta almeno a ve Jer mi vegnia» 
te , accioceliè io porta in quella , ertend orni d’ avervi 
veduto rallegrato, quel diletto fuppfire, che ora per 
la vottra fretta mi convien commettere: ed infino# 
che quello avvegna, non vi fia grave vifìturmi coti 
lettere, e di quelle cofe, che vi piaceranno, richie- 
dermi , che più volentier per voi-, che per alcuna 
huom, che viva le farò certamente . Merter Torello 
non potè le lagrime ritenere, e perciò da quelle im- 
pedito, con poche parole rifpofe , impottìbil , che mai 
i fuoi benefici , ed il fuo valore di’raente gli ufdf- 
fero , e che fenza fallo quello , che egli gli comanda- 
va farebbe, dove tempo gli folle prettato. Perchè il 
Saladino, teneramente abbracciatolo,, e baciatolo, eoa 
molte lagrime gli dirte . Andate con Dio’, e della ca- 
mera s’ ufei , e gli altri baroni apprertb tutti da' lui 
s' accommiatarono, e col Saladino in quella fala ne 
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Venner« , là dove egli aveva fatto il letto acconciare • 
Ma eflendo già tardi, ed il nigromante afpettando lo 
fpaccio, ed affrettandolo, venne un medico con un 
beveraggio, e fattogli vedere, che per fortificamento 
di lui gliele dava, gliel fece bere: ne (lette gi'^ri , 
che addormentato fu. E cosi dormendo , fu portato 
per comandamento del Saladino in fui bel letto, fo- 
pra il quale elT'o una grande , e bella corona pofe di 
gran valore, e sì la fegnò, che apertamente fu poi 
comprefo, quella dal Saladino alla donna di meller 
Torello effer mandata . Appreflo mile in dito a mef- 
fer Torcilo un’ anello, nel quale era legato un car- 
buncolo ciato lucente , che un torchio accefo pareva, 
il valor del quale appena fi poteva filmare . Quindi 
gli fece una fpada cignere , il cui guerHimento non fi 
faria di leggieri apprezzato . Ed oltr’ a quefto un fer- 
inaglio gli fè davanti appiccare, nel quale erano per- 
Je, mai fimili non vedute, con altre care pietre af- 
fai. E pt^' cia'cun de’ Iati di lui due grandinimi 
bacin d’oro pieni di dob'e fè porre, e molte reti di 
perle , ed anella , e _ cinture, ed altre cofe, le quali 
lungo farebbe a raccontare, et' fece metter dattorno . 
È quefio fatto, da c^tpo baciò mc'loi Torello, ed al 
nigromante diOc , che fi rpediffe: peichè incoutanen* 
ie, in presenzia del Saladino,' il letto con tutto mef- 
fer Torello fu tolto via, ed il Saladino co’ fuoi. biro*, 
ni, di lui ragionando , fi rimafe. Era già nella chie-, 
k di San Pietro in ciel d’oro di Pavia, ficome dimaa- 
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duco avca fisto pofato iacfser Torello con tatti i fo- 
pracMctti ga»jcl!i , ed oritanicnti, ed ancor fi dormi- 
va, q':aiulo AnV.uo già il mattutino, il ni{peilaiio nel- 
la ch ela cirrih con un Itnnc in mano: ed occorfogli 
di vcdc.e ri.bItauieiKc il ricco Ietto , non folainente 
fi maraui^iò, ma avuta gra idilli, na paura, indietro 
fuggendo, fi tonnh. Il quale 1’ Abate , c’ monaci veg- 
geiido fuggire, fi mr.ravijliarono , e dwinandarono del- 
la cagiono. Il monaco l.a dii'se . O, difse l’Abate, e 
SI non fé’ tu oggimai fanciullo, nd fé’ in quella chic-» 
fa nuovo, cìie tu così leggierm ente fpaventar ti deb- 
bi . O.M andiam noi, veggiamo , chi c' ha fatte) baco. 
Accw'fi adiin n;e più lumi, 1’ Abate con tutti i fuoi 
monaci nella chiefa entrati , videro quello letto co- 
sì maravigliofo , c ricco, e l'opra quello il cavalier* 
che dormiva: e mentre dub'tolì, è timidi, fenza pun- 
to al letto accofiarfì , le nobili gioje riguardavano* 
'avvenne, che efsendo la virtù del beveraggio confu- 
mata, che mefser Torel dcllatofi, gittò iin gran fofpi* 
ro. Lì monadi come quello videro, e l’Abate coti 
loro, fpaventati, e gridando , Domine, ajutaci , tutti 
fuggirono. Mefser Torello aperti gli occhi, ^ dattor- 
no guatatoli, conobbe manilellameine se e'ser là, do-» 
ve al Saladino domandato avea , dì che force fu Ce- 
co contento: perchè a feder levatoli, e partitamene 
te guardato db, che dattorno nvea , quantunque pri- 
ma avesse la magnincenzia del Saladin conolchita ^ 
ora gli parve maggiore* e più la conobbe: non per- 
^ - tanto* 
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ramo, fenza altrimenti nuitarfi , feinendo i monaci 
fuggire , ed avvifatofi il perchè , comincio per notoei 
a chiamar l’Abate, ed a pregarlo, che egli non dubi- 
tane , perciocché egli era Torci l'uo nepote. L’ Abaté 
udendo quello, divenne più paurolo, come colui* 
che per morto 1’ avea di molti mefi innanzi : ma do- 
po alquanto, da veri argomenti radìcurato , fenten- 
dofi pur chiamare, fattoli il fegno della far.ta croce* 
andò a lui. Al qual melTer Torci dilfe. O padre mio* 
di che dubitate voi? Io fon vivo, 'la Dio mercè, é 
qui d’ oltre mar ritornato. L’Abate, contuttoché egli 
avelie la barba grande , ed in abito arabefeo folTe , pu- 
re, dopo alquanto , il raffigurò , e taliìcuratoli tutto, 
il prefe per la mano, e dille. Fifiliuol mio, tu Ci il 
ben tornato, e feguitò. Tu non ti dei maravigliare 
della nolira paura: perciocché in quella terra non ha 
huomo, che non creda fermamente, che tu morto 
fii , tantoché io ti fo dire , che madonna Adalieta tua 
moglie, vinta da’ preghi, e dalle minacce de’ parenti 
fuoi , e centra fuo volere, è rimaritata, e quella mat- 
tina ne dee ire al nuovo marito, e le nozze, e ciò* 
che a fella bifogno fa , è apparecchiato. MelTer To- 
rello, levatoli d’ in fu il ricco Ietto, e fatta all* Aba- 
te, ed a’ monaci maravigliofa ftCa, ogniun pregò, 
che di qiiefia fua tornata Con alcun non parlalTe , infi.* 
no a tanto , che egli non avelTe una fua bifogna for- 
nita . Appreflb quello, fattole ricche gioje porre in 
Calvo, ciò che avvenuto gli fofle, inlino a quel pun- 
to * 
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to raccontò air Abate. L’Abate, lieto delle fue for- 
tune ^ con lui infieme rendè grazie a Dio. ApprelTb 
quello domandò inelTer Torel 1’ Abate, chi folTe il 
nuovo marito della fua donna. L’Abate gliele dilTe. 

A cui raelTer Torel dilTe. Avantichè di mia tornata (i 
fappia , io intendo di veder, che contenenza Ga quel- 
la di mia mogliere in quelle nozze: e perciò, quan- 
tunque ufanza non fia le perfone religlofe andare a 
così fatti conviti, io voglio, che per amor di me , voi 
ordiniate, che noi v’andiamo. L’Abate rifpofe, che 
volentieri : e come giorno fu fatto , mandò al nuovo 
fpofo , dicendo, che con un campagno voleva elTere 
olle fue nozze. A cui il gentiluomo rifpofe, che mol- 
to gli piaceva. Venuta dunque l’ora del mangiare, 
melTere Torello in quell’abito, che era, con l’Abate 
fen’andò alla cafa del novello fpofo, con maraviglia 
guatato da chiunque il vedeva, ma riconofciuto da 
nullo : e 1’ Abate a tutti diceva , lui elTere un faraci- 
ho mandato dai Soldano ai Re di Francia ambafcia* 
dorè. Fu adunque mefler Torello melTo ad una tavo- 
la , appunto rìmpetto alla zionna fua , la quale égli 
con grandiflìrao piacer riguardava , e nel vifo gli pa- 
reva turbata di queGe nozze. Ella fìmilmente alcuna 
volta guardava lui, lion già per cohofcenza' alcuna 
che ella n’ avelTe : che la barba grande , e lo Grand 
abito, e la ferma credenza, che ella aveva, ch’e’fof- 
^ fe morto , gliele toglievano . Ma , poiché tempo parve • 
i meGer Torello di volerla tentare , fe di lui G ricor- 
dane 
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dalTe, recatofi in mano l’anello, che dalla donna nel- 
la fua partita gli era flato donato, lì fece chiamare 
iin giovanetto, che davanti a lei ferviva , e diflegli* 
Dì da mia parte alla nuova fpofa j che nelle mie con 
trade s’ ufa, quando alcun forelliere, come io fon qui , 
mangia al convito d’ alcuna fpofa nuova , covne ella è , 
in legno d’ aver caro , che egli venuto vi fia a man- 
giare, ella la- coppa , con la qual bee, gli mandu pie- 
na di vino, con la quale, poich.’ il foreflicre ha be- 
vuto quello, che gli piace , riccperchiata la coppa, 
la fpo^'a bee il rimanerte . Il giovanetto fè 1’ amba'cia- 
ta alla donna, la qua’e , figome coflumata , e favia, 
credendo cortili efleie un gran baibuflbro , per moflra- 
te d’ avera a grado la fua venuta , una gran coppa do- 
rata , la qual davanti avea , comandò, che lavata fof- 
fe , ed empiuta di vino, e portata al gentiluomo,' e 
così fu fatto, McITcr Torello avendofi l’anello di lei 
meflo in bocca , si fece , che bevendo , il lafciò cadere 
nella coppa, Cenza avvederfene alcuno* é poco vino 
lafciaiovi , quella ricoperchiò, e mandò alla donna. 
La qua’e prefala , acciocché 1’ ufanza di lui compiene , 
fcoperchiatala , fc la mife a bocca , e vide 1’ anello, é 
fenza dire alcuna cofa, alquanto il riguardo, e rico- 
nofeiuto , che egli era quello , che dato avea nel fuo 
partire a meflar Torello, prefolo, e fifo guardato co- 
lui , il qual forelliere credeva , e già conofcendolo , 
quafi furiofa divenuta forte, gittata in terra la tavo- 
la , che davanti aveva, gridò. Quelli è il mio flguo'- 
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re. Quefti veramente è mefTer Torello: e corfa alla 
tavola, alla quale elfo fedeva , Penza aver riguardo a* 
fuof drappi, o a cofa , che fopra la tavola folTe, git- 
tatafi oltre quanto potè , 1’ abbracciò III ettani ente , hè 
mal dal filo collo fu potuta per detto , o per facto d’ 
alcuno, che quivi folTe , levar», intìno a tanto, che 
per mefTer Torello non le fu detto , che alquanto fo« 
pra se fleffe, perciocché tempo d’ abbracciarlo le fa- 
rebbe ancora predato affai. Allora ella dirizzatafi, ef- 
fendo già le nozze tutte turbate, ed in parte più lie- 
te che mai, per lo racquido d’un cosi fatto cavaliere; 
pregandone egli , ogni huomo dette cheto. Perchè meP- 
Ter Torello dal dì della fua partita ,' infino a quel 
punto, ciò, che avvenuto gli era, a tutti narrò, coni 
chiudendo, che al gentiluomo, il quale, lui mórtò 
• credendo, aveva per fua donna la fua moglie prefai 
fe egli efsendo vivo la fi ritoglieva, non doveva fpiai 
cere . Il nuovo- fpofo , quantunque alquanto fcornato 
fofse, liberamente, e come amico rifpofe , che delle 
Tue cofe era nel Aio volere quel farne, che più lì pia-ì 
ceAe. La donna, e T anella, e la corona avute dal 
nuovo fpofo , quivi lafciò, e quello, che della coppa 
ùvea tratto, fi mife, e fimiletnente la corona manda- 
tale dal Snidano: ed ufciti della cafa, dove erano , 
ton tutta la pompa delle nozze, infido alla cafa di 
mefser Torci fen’ andarono . E quivi gli fconfolati a- 
inicl, e parenti, e tutti i cittadini, che quali per un 
iiiracolo 11 riguardavano, eoa lunga, e lieta feda rac- 
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Confolarono • Meffer Torello., fatta delle fue care gio- 
je parte a colui, che avute avea le ^pe<*e delle nozze, 
ed all’ Abate, ed a molti altri, e per più d’ un meffò 
flgnilicata la Tua felice repatriazione al Saladino , Tuo 
amico, e Tuo fervidore ritenendofi , più anni con la 
Aia va'ente donna poi vifle , più corte'ìj tifando, che 
mai. Cotale adunque fu il fine delle noje di.meiTer 
Torello , e di quelle della fua cara d<'nna, ed il gui- 
derdone delle lor liete , e prefie cortelie . Le quali mol- 
ti fi sforzano di fare, che benché ibbìsn di che, sf 
mal far le fanno , che prima le fanno afiai più compe* 
rat, che non vagliono , che fatte 1’ abbiano : perchè, 
fe loro merito non ne fegue , nè cfiì, ’nè altri maiavi- 
ghar fene dee. 
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NOVELLA X, 

J1 Marehrfe di Salmzo da' preghi de" fuoi hnomini coflret- 
to di pigliar moglie, per prenda la a fuo modo, piglia 
vr.a, figliuola S un villano , della quale ha due figlia 
noli , li quali le fa veduto d' uccidergli . Poi moftrau^ 
do lei efiergli rincrefcìula , ed avere altra moglie pre^ 
fa , a eafa faccctidofi ritornare la prepia figliuola , co^ 
me fe fua moglie fofie , lei avendo in camicia cacciata, 
e ad ogni cefi trovandola paziente , più tara che mai, 
in cafa tornatalafi , i fuoi figliuoli grandi le moflra, e 
tome Marcbcfana P onora, e fa ano/ are, 

f N IT A la lunga Novella del Re , molto a tutti nel 
J fembiante piaciuta , Dioneo rìdendo diffe. Il 
buono htiomo, che afpettava la fogliente notte di fa- 
re abballare \i coda ritta della fantafima , avrebbe da- 
ti men di due denari di tutte le lode, che voi date a 
melTcr Torello: ed apprelTo fappiendo , che a lui folo 
recava il dire, incominciò . Manfuete mie Donne, 
per quel, che mi paja, quello dì d’ oggi è fla- 
to dato a Re, ed a’ Soldani , ed a così fatta gen- 
te : e perciò , acciocché io troppo da voi non mi 
fcofli, vo ragionar d’ un Marclicfe, non cofa magni- 
f.ca, ma una matta beflialità , comechè bene ne gli 
feguilTe alla fine. La quale io non conlìglio alcun, 
che Teglia , percìocchò gran peccato fu, che a coflui 
ben n’ avveaifle . 

Già 
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Gl a' è grau tempo, fu tra’ Marchefi di Saluzzo, i| 
maggior della cala, un giovane chiamato Gualtieri , 
il quale eflendo fenza moglie, e fenza figliuoli , iq 
niuna altra cofa il fuo tempo fpendeva , che in uc- 
cellare, ed ia cacciare, nè di prender moglie , nè 
d’ aver figliuoli alcun penfiere avea , di che egli era 
da reputar molto favio. La qual cofa a’ fuoi huomi- 
ni non piacendo, più volte II pregarono, che mo- 
glie prendefie, acciocché egli fenza erede, nè eili fen- 
za fignor rtnanelTero , cifeiendofi di trovargliele tale, 
e di sì fatto padre, e madre difeefa , che buona fpe- 
ranza fene potrebbe avere , ed elfo conteucarfene mol- 
to . A’ quali Gualtieri rifpo'e . Amici miei, voi mi Uri-- 
gnete a quello , che jo del tutto avea difpollo di 
non far mai , confidercndo quanto grave cofa fia a po- 
ter trovare, chi co’ fuoi cofiumi ben fi convenga, e 
quanto del contrario fia grande la copia, e come du- 
ra vita fia quella d) colui . che a donna non bene a 
se conveniente s’ abbatte . Ed il dire , che voi vi cre- 
diate a’ cofiiimì de’ padri , e delle madri le figliuole 
conofeere , donde argomentate di darlami tal, che mi 
piaceri, è una fciocchezza ; concioflìecofachè lo non 
fappia, dove i padri polliate conofeere, né come i fe- 
greti delle madri di quelle ; quantunque pur cogno- 
fcendogli, fieno fpeile volte le figliuole a’ padri , ed 
alle madri diiiìmili . Ma polche pure in quelle cate- 
ne vi piace d’ annodarmi, ed io voglio efièr conten- 
to: ed acciocché io uon abbia da dolermi, d'altrui: che 

di 
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di me, fe mal venifTe fatto, io (Icilo ne voglio elTe* 
re il trovatore ; affermandovi , che cui, che io mi 
tolga, fe da voi non fu come donna onorata, voi 
proverrete con gran vo'lro danno , quanto grave mi 
fia r aver centra mia voglia pre'a moglicre a’ volìri 
preghi. I valeiuiiomini rifpofon, che eran contenti, fot 
che effo fi recalTe a prender mog'ie : Erano a Gualtie- 
ri buona pezza p’aciuti i cofiumi d’ una pot'era gio- 
vanotta, che d’ una villa vicina a cafa fua era: e pa- 
rendogli bella affai, efiimò, che con cortei dovert'o 
potere aver vita affai con'blara : e perciò, fenza pii 
avanti cercare, cortei propofe di volere fpofare : e fat-* 

• tofi il padre chiamare, con lui, che poveriiTìino era, 
fi convenne di torla per moglie , Fatto quello , fece 
Gualtieri tutti i fuoi amici deila contrada adunare , e 
diffe loro. Amici miei, egli v’ è piaciuto, e piace, 
che io mi difponga a tor moglie , ed io mi vi Con di- 
fporto , più per compiacere a voi, che per difiderio, 
che io di moglie avelli. Voi f.qicte quello, che voi 
mi prometterte, cioè d’ efil-r costerni, c d’ onorar co- 
me donna qualunque quella forte , che io toglierti : e 
perciò venuto è il tempo , che io fono per fervare 
a voi la promerta , e che io vog ia , che voi a me la 
ferviate. Io ho trovata una giovane, fecondo il cuor 
mio, affai preffo di qui, la quale io intendo di tor 
per moglie, e di menarlami fra qui a pochi di a ca- 
fa: e perciò penfnte , come la fella delle nozze fia 
|>ella , e come voi onorcvoimeate ricever la poiTìatg, 

»c. 
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acciocché io mi ppiTt della voftra promeffion chia- 
mar contento, come vai della mia vi potrete chia- 
mare • I buoni huomini lieti, tutti rirpofero ciò pia- 
cer loro, e che folTe chi volefle , eflì l’avrebber per 
donna, ed onorerebbonla in tutte cofe, ficotne don- 
na. Apprcnb quello tutti fi mifero in afletto di far 
bella , c grande , e lieta fella , ed il fimigliame fece 
Gualtieri . Eg-i fece p'^eparar le nozze grandilìime , e 
belle , cd invitarvi molti fuoi amici , e parenti , e 
gran gentilucanni , ed altri dattorno: ed' oltr' a que- 
ilo fece tagliare, e far più robe belle, cricche al 
dolTo d'uni giovine, la quale della perfona gli pa- 
reva , che la giovinetta , la quale aveva propello di 
fpofare: ed oltr' a quello apparecchiò- cinture , ed 
«nella , ed una ricca , e bella corona , c tutto 
ciò , che a novella fpofa fi richiedea . E venuto t 
dì, che alle nozze predetto avea, Gualtieri in fa 
la mezza terza montò a cavallo, e ciafeun' altro , 
che ad onorarlo tra v'enuto , ed ogni cofa oppor- 
tuna avendo difpollj , dilfe. Signori, tempo è d’an- 
dare per la novella fpofa : e meflofi in via con tut- 
ta la compagnia fua , pervennero alla vil’ctta : « 
giunti a cafa del padre della fanciulla, e lei trova- 
ta , che con acqua tornava dalla- fonte In gran 
fretta, per andar poi con altre femmine a veder ve- 
nire la fpofa di Gualtieri : la quale, come Gualtie- 
ri vide, chiamatala per nome, cioè Grifelda , do- 
mandò , dove U padre folTe . Al quale ella vergogno* 
T00. K N f». 
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fanieme rilpofe . Signor mio, ^egli è in cafa. Allora 
Gualtieri fmontaco , e comandato ad ogni huom , che 
rafpettade, folo fen’ entrò nella povera cafa, do- 
ve trovò il padre di lei , che a<vet nome Giannuco- 
]e , e diflegli . Io fono venuto a fpofar la Grifelda , 
ma prima da lei voglio fapere alcuna cofa in tua pre- 
'fenzia: e domandolla, fé ella Tempre, togliendola e- 
gli per moglie, s’ingegnerebbe di compiacergli, e di 
niuna cofa, che egli dicefle.o facede, non turbarfi, 
e s’ ella farebbe obbediente , c fìmili altre cofe affai , 
delle quali ella a tutte rlfpofe di si . Allora Gualtie- 
ri, prefala per mano, la menò fuori, ed in prefen- 
zia di tutta la Tua compagnia , e d’ ogni altra perfo- 
na la fece, fpogliare'iguuda ; e fattifi quegli veftiraen- 
ti venire , che fatti aveva fare , preftameme la fece 
veflire, c calzare, e fopra i fuoi capelli così fcarrai- 
gliati , com' egli erano, le fece mettere una corona, 
ed appredb quedo , inaravigllandofì ogni huomo di 
^ quella cofa, dide. Signori, cedei ^ colei, la quale io 
intendo, che mia moglie fìa, dove ella me veglia 
per marito ; e. poi a lei rivolto, che di se medeGraa 
vergognofa , e fofpefa dava, le dide. Grifelda, vuo- 
mi tu per tuo marito? A cu| ella rifpofe. Signor mio, 
SI. Ed egli dide. Ed io voglio te per mia moglie, 
ed in prefenza di tutti la fposò. £ fattala fopra un 
palafreno montare , onorevolmente accompagnata, a 
cafa la fi menò. Quivi furon le nozze belle, e gran 
di, e la feda non altramenti, .che fe prefa avelTe la 
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figliuola del Re di Francia. La giovane fpofa parva , 
che co’ vefiiirencì indeme 1' animo , e i cuftumi mu« 
lafle . Ella era, come già dicemmo, di perdona, e di 
vifo bella: e cosi come bella era , divenne canto av* 
venevole , tanto piacevole, e tanto cofiumata, che 
non figliuola di Giannucole , e guardiana di pecore 
pareva (lata, ma d' alcun nobile fignore: di che ella 
facea maravigliare ogni huom , che prima conofciu- 
ta r avea . Ed olir’ a quello era tanto obbediente al 
marito , e tanto fervente , che egli fi teneva il piti 
contento , ed il più appagato bueno del mondo : e 
fimilmente verdo i dudditi del marito era tanto gra> 
zioda, e canto benigna, che niun ve n’era, che più 
che se , non 1’ amafle , e che non 1’ onoralTe di gra* 
do tutti per lo duo bene , e per lo duo fiato , e per 
lo duo efaltamento pregando: dicendo, dove dir dO' 
licno, Gualtieri aver fatto come poco davio d’averla 
per moglie preda, che egli era il più davio, ed il 
più avveduto huomo che al mondo dofie: perciocché 
niun’ altro, che egli avrebbe mai potuto conodcere i’ 
alta virtù di cofiei nadcoda dotto 1 poveri panni , e 
dotto r abito villedco . Ed in brieve non dolamente 
nel duo marchefato, ma per tutto, anziché gran tem- 
po dofie paflato , deppe ella s) dare, che ella dece ra- 
gionare del duo valore, c del duo bene adoperare, ed 
in contrario rivolgere, de alcuna coda detta s’era con- 
tra ’l marito per lei , quando dpodata I’ avea . Ella 
non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella i^igra* 

, N 2 vidò. 
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Yidò, ed al tempo partorì una fanciHlla , di che Guai* 
tieri fece gran feda. Ma poco «pprefTo, entratogli ua 
nuovo penfier nell’ animo , cioò di volere con lunga 
efperienzia , e con cufe intollerabili provare la pa> 
zìeozia di lei ; primieramente la punfe con parole , 
luodraDdofi turbato , e dicendo , che i Tuoi huomioi 
peflìmomente d contentavano di lei, per la Tua bada 
condizione, c Tpecialincnte poiché vedevano , che el« 
la portava figliuoli, e della figliuola, che nata era, 
iridifllmi, altro che mormorar non facevano. Le qua* 
li parole udendo la donna , feiza mutar vifo , o buon 
proponimento in alcuno atto , difife . Signor mio , fa 
di me quello, che tu credi, che più tuo onore,* 
confolazion fia , che io farò di tutto contenta, fico* 
me colei, che conofeo, che io fon da men di loro, 
e che io non era degna di quedo onore , al quale 
tu , per tua cortefia , mi recadi . Queda riCpcda fu 
molto cara a Gualtieri , conofeendo code! non ede* 
re in alcuna fuperbia levata per onor , che cali, o 
altri fatto l’ avede. Poco tempo appredb, avendo eoa 
parole generali detto alla moglie , che i fudditi non 
potevan patir quella fanciulla di lei nata , informato 
un fuo famigliare, il mandò a lei, il quale con adai 
dolente vifo le diOe, Madonna, fe io non voglio mo- 
rire , a me convien far quello , che il mio fìgnor mi 
comanda. Egli m'ha comandato, che io prenda que- 
lla vodra figliuola , e eh’ io : e non difle più. La don- 
na, udendo le parole, e vedendo il vifo del fauU 
- glia- 
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glìare» e lielle parole dette rìcordandofi , comptef* » 
che a coflui felTe impofto , che egli l’uccIdelTe: per* 
chè preftatnente prefala della culla, e baciatala, e be- 
«edettala, concchè gran noja nel cuor fentìfle , fen- 
za mutar vjfo, in braccio la pofe al famigliare , • 
dilTegli, Te, fa cempiutameste quello, che il tuo, • 
mio fignore' t’ ha impofto , ma non la lafciar per mo- 
do, che le 'beftie, e gli uccelli la divorino, falvo f« 
egli noi tl comandalTe . 11 famigliare prefa la fanciul- 
la , e fatto a Gualtieri fcntire ciò, che detta aveva 
le donna , maravigliandoli egli della Tua coltanzia , 
lui , con ella ae mandò a Bologna ad una fua paren- 
te , pregandola, che fenza mai dire, cui figliuola (1 
fufle, diligentemente allcvafTe , e coflumafle. Soprav- 
venne apprelTo , che la donna da capo ingravidò , 
«d al tempo debito partorì un figlìuol mafehio , il 
che cariflìmo fu a Gualtieri. Ma non baflSndogli quel- 
lo, che fatto avaa , con maggior puntura trafifT* 
la donna, e con fembìante turbato un dì le dilTe» 
Ponni , pofeiarbd tu quello figliuolo mafebio faccfll, 
per niuna guifa con quelli miei viver fon potuto, ai 
duramente fi rammaricano , che un nepote dì Gian- 
Bucolo, dopo me debba rimaner lor fignore; di che 
Io mi dotto, fé lo noti ci vorrò eflet cacciato, che 
non mi convenga fare di quelle,' che fo altra volta 
feci, ed alla fine lafciat te , e prendere nn’ altra mo- 
glie. La donna con paziente animo l'afcoltò, nè al- 
tro rirpofe, fe no&. Signor mio, penfa di contentar; 
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te , « di foddisfare al piacer tuo , e di «e non aver 
penfiere alcuno, perciocché niuni cofa m’ è cara, fe 
non, quant' io la veggo a te piacere. Dopo non mol- 
ti dì, Gualtieri in quella medefim^ maniera, che man- 
dato avea per la figliuola, mandò per lo figliuolo, 
e fimilmente, dimofirato d’ averlo fatto uccidere , a 
nutricar nel mandò a Bofogna, come la fanciulla 
aveva mandato. Della qual cofa la donna nè altro 
vlfo, nè altre parole fece, che della fanciulla fatto 
avefie : di che Gualtieri fi maravigliava forte, e feco 
ftefTo affermava niun’ altra femmina quefio poter fa- 
re, che ella faceva. E fe non fofle, che carnaliiììmi 
de’ figliuoli , mentre gli piacea, la vcdea, lei avreb- 
be creduto ciò fare, per più non curarfene, dove, 
come favia lei farlo cognobbe. I fudditi fuoì creden- 
do, che egli uccidere avefle fatti i figliuoli, il biafi- 
mavan forte, e reputavanlo crudele huomo, ed alla 
donna avean grandifllma compafllone .. La quale con 
le donne, ie quali con lei de’ Égliuoli così morti fi 
condoleano , mai altro non dlffe , fe non che, quello 
ne piaceva a lei , che a colui, che generati gli avea. 

Ma effendo più anni pallai! , dopo la irati vita della 
fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di fare l’ultima 
pruova della fofierenza di cedei, con molti de’ Tuoi 
diffe, che per ninna guifa più fofferir poteva d’ aver , 

per moglie Grifalda , e che egli -cognofeeva , che ma- 
le , e giovanilmente aveva fatto , quando 1’ aveva 
prefa , e perciò a fuo poter voleva procacciar col Pst- 

P« » 
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pa, che con lui dirpenfaiTe* che un'altra donna pren- 
der potefle, e lafciar Grifelda: di che egli da airai 
buoni huomini fu molto riprefo . A ""che nuli’ altro ri- 
fpofe , fe non che convenia * che così folTe . La don- 
na , fentendo quelle cofe, e parendole dovere fperare 
di ritornare d cafa del padre , e forfè a guardar le 
pecore, come altra volta avea fatto, e vedere ad 
un'altra doana tener colui, al quale ella voleva tut- 
to il fuo bene, forte in se medefima fi doleva t ma 
pur come i’ altre ingiurie della fortuna aveva follena- 
te , così con fermo vifo fi difpofe a quella dover f«- 
fiener# . Non dopo molto tempo Gualtieri fece veni- 
te fue lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a* 
Tuoi fudditi , il Papa per quelle aver feeo dilpenfato* 
di poter torre altra moglie, e lafciar Grifelda j per- 
chè fattalafi venir dinanzi , in prefenza di molti le^ 
dìfle 4 Donna, per concelfion fattami dal Papa, io 
polTo altra donna pigliare , e lafciar te: e perciocché 
i miei pafiati fono fiati gran gentiluomini , e fignori 
di quelle contrade, dove'i tuoi fiati fon fempre lavo- 
ratori, io intendo, che tu più mia moglie non fia , 
ma che tu a cafa Giannucolo te ne torni con la dote, 
che tu mi recarti, ed io poi un’altra, che trovata 
n* ho convenevole a me, ce ne menerò. Le donna, 
udendo quelle parole, non fenza grandilTìma fatica, 
oltr’ alla natura delle femmine, ritenne le lagrime, e 
rifpofe . Signor mio, io conobbi fempre la mia baf- 
fa condizione alla voflra nobiltà in alcun modo non 
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.ConvenirG, e quello, che ie fli)ta fon eoa T0i,da voi* 
e da Dio il riconofeet, nè mai come donatolmi , mio 
li feci, o tenui, ma Tempre 1’ ebbi, come predatomi . 
Piacevi di rivolerlo , ed a me dee piacere , e piace di 
fcnderlovi . Eco il voilro anello, col quale voi mi 
fpofafle, preadecelo. Comandatemi, che io quella do- 
te me ne porti, che io ci recai; alla qual caia Tire, 
nè a voi pagatore, nè a me borfa bifogiierù . nè fo- 
miere, perciocché ufeito di mente nonm'e, che ignu- 
da m’ averte. E fe voi giudicale nnerto, che quel cor- 
po , nel quale lo ho portati figliuoli da voi generati , 
Ca da inai veduto , lo men’ andrò ignuda , ma io vi 
priego in premio della naia verguiità , che io ci reca?, 
e non ne la porto, eh* almeno una fola camicia fo* 

pra la dote mia vi piaccia, che io pctar ne porta. 

Gualtieri, che nujglor voglia di p;a5ne’'e avea , che 
i’ altro, dando pur col vifo duro, diife. E tu una ca- 
ftlcia ne porta. Qunnti dliuorno v’ erano, il ptega- 
vauo, che egli una roba le donali* , che uort forte 
veduta colei , eh* fua moglie, tredici anni , o più eri 
data, di cafa fua cori poveramente, e così vitup*- 
rofamente ufclre , com« era iifcirne in camicia . Ma io 
vano andarono » preghi: di che la donna in cami- 
cia, e fcalza, e fenra alcuna cofa in capo, accoman- 

dsiil» a Dio, gli ufcì di cafa, e'd al padre Tene tor- 
nò con lagrime, e con piamo di tutti coloro, che la 

i. 

videro. Gianiucolo, che creder non avea mai potu- 
to quedo efler, vera, che Gualtieri la figliuola dovef^ 

• • • 
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ie tener moglie , ed ogni dì quedo cafo alpectando , 
guardati 1’ avea i panni , che ipogliati »' avea quella 
mattina, che Gualtieri la fpoaò. Perchè recatigliele, 
•d ella rivadiiiflifi , a'piccioli fervigi della patema ca- 
fa G diede, Gconc far feleva , con forte anime fede- 
■endo il Gero adalto della nimica fortuna. Come Guai» 
tierl quedo ebbe latto, così fece veduto a’fuoi, che 
prefa aveva una figliuola d’ uno de' conti da Pana. 
gOt • faccendo fare f approdo grande per le nozze, 
mandò per Grifelda , che a lui veniOe . Alla quale 
venuta, difle. Io meno quefta doma, la quale io ho 
nuovamente tolta, ed intendo in queda fua prima 
venuta d’ onorarla; e tu fai, che io non ho in ca> 
fa donne, che mi fappiano acconciare le camera, 
nè fare molte cofe , che a così fatta feda G richieg- 
fiono : e perciò tu, che meglio, che altra perfona , 
quede cofe di cafa fai, netti in «rdiae quello, che 
da far ci è , e quelle donne fa invitare , che ti pare, 
e ricevile, come fé donna qui folli: poi, fatte le naz> 
ze, te ne potrai a cafa tua toraare. Comechè quede 
parole federo tutte coltella al cuor di Grifelda , come 
a colei , che non aveva così potuto por giù l’ anore , 
che ella gli portava, come fatto avea ia buona for- 
tuna, rifpofe . Signor mio, io fon preda, ed appa- 
recchiata. Ed encratafeae co' Tuoi pannicelli romagnuo* 
Ji, e grodl in quella cafn , della qual poco avanti era 
ufcita io camicia , cominciò a fpazzar le camere , ed 
#rdioarle, ed a far porre capoletti , • pancali per le 
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fale, a fare apprettare la cucina: e ‘ad ojni cofa, co»* 
me fe una piccola fanticella della cafa fofle , porre le 
mani: nè mai riftetce, che ella ebbe tutto> acconcio « 
ed ordinato, quanto fì convenia. Ed appreflb quello, 
fatto da parte di Gualtieri invitare tutte le donne del- 
la contrada, cominciò ad attender la feda. E venuto 
il giorno delle nozze , comcchè i panni avelTe poveri 
indolTo, con animo, e con codume donnefco, tutte 
le donne , che a quelle vennero , e con lieto vifo ri- 
cevette, Gualtieri, il quale diligentemente aveva i fi- 
gliuoli fatti allevare in Bologna alla Tua perente , che 
maritata, era in cafa de’ centi da Panige, edendo già 
la fanciulla d’ età di dodici anni , la più bella cofa , 
che mai fi vedefle, ed il fanciullo era di Tei, aveva 
mandato a Bologna al parente Tuo , pregando! , che 
gli piacene di dovere con queda fua figliuola, e col 
figliuolo venire a Sanluzzo , ed ordinare di menar bel- 
la , ed erevole compagnia cen feco , e di direna tut- 
ti, che codei per fua mogliere gli menade, fenza ma- 
nifedare alcuna cofa ad alcuno , chi ella fi fode altra- 
menti . Il gentiluomo , fatto fecondochè il Marchcfe 
il pregava , entrato 'in cammino, dopo alquanti di, 
con la fanciulla, e col fratello, e con nobile compa- 
gnia in fu r era del definare giunfe a Sanluzzo , dove 
tutti 1 paefani, e molti altri vicini dattorno trovi , 
che attendevan queda novella fpofa di Gualtieri . Ln 
quale dalle donne ricevuta, c nella fala , dove erano 
mede’ le tavole, vpnuta, Grifclda, cosi come era, le 
' ^ • fi fe- 
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fi fece lietamente incontro, dicendo^ Bea ven{a la . 
aia donna . Le donne , che molto avevano, ma in* 
vano pregato Gualtieri, cke c* fac effe , che la Grifel* 
da (ì ftelTe in nna camera j o che egli alcuna delle 
robe, che fue erano Hate le preftalTe, acciocché cosi 
noi andalTe davanti a’ Tuoi foraflieri , furon melTe a 
tavola , e cominciate a fervire . La fanciulla era guar* 
data da ogni huomo j e ciàfcun diceva « che Gualtie- 
ri aveva fatto buon cambio : ma intra gli altri Gri^ 
felda la lodava molto, e lei^ ed il fuo fratellino « 
Gualtieri « al qtìàl pareva pienamente aver veduto^ 
quantuni)ue defìderava della pazienza della fua don* 
na, veggendo « che di niente la novità delle cofe la 
cambiava , ed eflendo certo ciò per i mentecattaggine 
non avvenire, perciocché favia molto la conoibea « 
gli parve tempo di doverla trarre dell’ amaritudine « 
la quale ellimava, che ella fbtto il forte vifo nafco* 
fa teneifei perchè fhttalaO venire, in prefenza d^ o* 
giti huomo, forridendo « le difle. Cheti pare della 
tieftra fpefa ? Signor mio » rifpofe Grifelda , a me ne 
par molto bene:.# fe cosi è favia, come ella 'è bel- 
la, che ’l credo ( io non dubito putito, che voi noti 
dobbiate con lei vivere li più confolato fignor del mon- 
do i ma quanto poflo , vi priegò , che quelle puntii- • 
re,' le qnali all’ altra,, che voftra fu già, delle, nod 
diate a quella: che appena, che io creda, che ella 
le potelTe follenere , sì perchè più giovane è , e si anco- 
ra perchè in. dilicatezzp è allevata, ove colei Iti con-t 
w ' Né waue_J 
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tinue fatiche d»'piccolÌDft era (lata, Gualtieri • veg» 
genJo , che ella fermamente credeva co(lei< dovere e(^ 
fere fua moglie, nè perciò in aleuti* cef» metr che 
ben parfava, la fi fece federe allato, e difl*. G. inci- 
da , tempo f ornai, che tu Tenta frutto della, tua 
lunga pazienza, e che colora, li quali me h.iino re»* 
putato crude'e, ed iniquo, e belliale * coaofcano , 
che ciò, chela faceva, ad antiveduto fine operava, 
voglieudo a te 'fnfegnar d’^elTer nroglie, ed a loro di 
faperla torre, e tenere, ed a, me partorire perpetua 
quiete, mentre reco a vhrere avefltr ii’ che quando’ 
vanir a prender nroglie , granr paura ebbi , che noff 
ta inrervenifTer a perciò per prova pigliarne, in quan- 
ci modi tu far, tf piinfi , # trafiflì, R perocché itf 
mai non mr fono accorto, che in parola, nè iu.fat' 
ta dai nrio piacer partita ti fili, parendo a tire aver" 
di Pe quetla codfotazione , ■ che io difiderava , intendo' 
di rendere a re ad una ora cF^, che io tra molte 
tolfi , e con (bmma dolcezza le punture riftorarc, chr 
io ti diedi, E perciò con lieto animo prendi queda,; , 
che tu mia fpofa credi , ed il Tuo fratello,- per' tuoi , 
a miei figlinoli. Elfi fono quegli, li quali tu', e mol» 
ti altri lungamente filmato avete, che io crudelmen- 
te uccider faceffi; ed io fano ii tuo marito, If quafe 
fopra ogni j altra cofa t'amo', credendomi poter dar 
vanto, che ninaoi tirro Ila, che ficom’ io, fi; polTa di 
fua mogiief contentare , E così détto l’ abbracciò, er 
baciò, a eoa lei infieme, la: qaal d^aliegrezza pia* 

gnea , 



Digitized by Googi 



4 * 



m«i 

fnea, levatifi, n’ andarono lii ^ dove Ist fifliuoU tut- 
ti fìupefatra qiicfte core fenteudo, fedeli ed abbric- 
cfatala tenerameme # ed il fratello altresì» lei, e inolr 
ti altri , che quivi erano, fgannarono. Lo doofie, lie- 
tiffìme levato dalle tavale , con Grileldt n* andaro- 
no in camera , e cotf miglioro agurio trattilo » fuoi 
pannicelli, d’ una nobile roba deile, foe la rivefliroi* 
no , e come donoa, la qoale eHa, eziandio negli ftra«- 
cl pareva, nella fall la ritnenafouo ** £ quivt fattali 
Co’ fis.'iuoli maravlgliort fella, dfendo ogni buoma 
Ileriflìmo di quello cofi , il folagzov & *1 fefteggii- 
re tnnltiplfcaroffo, ed ini più giorni tiraroaó, e fa- 
viflìmo reputaronr Gualtièrlr comechè troppo fepotaf- 
fero agre, ed Intollerabili I* efperieflze ptefe., della fu» 
donna? c foprt tutti favilBint tener Gtifeldarf ,11 con- 
te' da Panago' lì tornò dopo alquanti di a Botogaa^ 
0 Gualtieri, tolto -GiainUCble- dal.fuo^ lavorìo, coma 
fuocero il puofeUn' I(iatai’‘ ficchè .egli onoratamente # 
e con gran confolOzione ville , e finì J« .fua vecchiez- 
za. Ed egli appVelfo, maritata altamente la. fua fi» 
fliooia , con Grifelda, odorandolo fempre quanto .piCit 
fi potei, lungamente-, a confolnta vifle': Che* f» po- 
rri dir qui,' fe non die anche ncUe pòvere òafe pio- 
vono dai cieie' de* divini fpiriti,- coaie tfelle». ftoli d»^ 
rjuegll, che farieff più degni-^tù'.giufdar^porci, che. 
d* avere foprtf buominf* fi'gnoria f' Chi- avrebbe altri 
che Grifelda, potuto col vifo, no» folameate. afciuu, 
Co, ma lieto,. foSerisc In rigide, • mai piùrooa udiri 

Hf 



Digitized by Google 




te pruovc d> Gualcier fatte ? Al quale non fcrebbe for* 
- fe (lato naie invedito d’efrerfi abbattuto ad una, che 
qiatido fuor di cafa T avete in camicia cacciata , s’ a* 
▼elle al ad un’ altro fatto fcuotere il pelliccione, che 
riufcito ne fofae una bella roba. 

La novella di Dioneo era finita, ed afaai le Donne, 
ehi d* una parte, e chi d'altra tirando, chi biafiman* 

10 una cofa, un’altra intorno ad efsa lodandone , n* 
•vean favellato, quando il Re, levato il vifo verfo il 
deio , e vedendo , che il fole era già bafse all’ era di 
vefpro , fenza da feder levarli , cosi cominciò a par< 
lare . Adorate Donne , come lo credo , che voi conof* 
date, |1 fenno de’ mortali non confide folamente nell’ 
avere a memoria le cofe preterite , o conofcere le, 
prefenti', ma per l’una, e per l’altra di quede fape>j 
n antiveder le future, è da’, folenni huoroiu! fenno- 
grandidìmo reputato. Noi, come voi fapete, domane 
faranno • quindici d i , per dovere alcun diporto piglia*^ 
rea fodentamento. della nodra fanità .. e della vita, 
ccfsando le malinconie , e’ dolori , e l’angofce, le qua>^ 

11 per la nodra città continuamente , poiché quedo 
pedilenziofo tempo iacominciò., fi veggono, ufcimma- 
di Firenze,- il che, fecondo il mio giudiclo, noi oné^ 
ftanente abbiamo fatto : perciocché , fe io ho faputo bea r 
rigoardare, quantunque ifete novelle, e forfè -attratti-, 
vo a concupiscenzia dette cL Geno,, e dei? continua 
mangiato', e bevuto bene, • fonato, e;centatò, cofe; 
rotte dtiacitit* Is deboli meoci « cofe meno onedeì- 

aiti* 
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niuno aciò, niuna parola , niuna cofa, nè dalla vo- 
flra parte, nè dalla noftr* ci ho conofciuta da bUQ- 
irare: continua oneflà , continua concordia, c*ntiaua 
fraiernal dimeftlcliezza mi ci è paruta vedere , e fen- 
tire . Il che fenza dubbio in onore, e fervigio dì voi, 
e di me va' è carili mo . E perciò, acciocché per trop- 
pa lunga confuetudìne alcuna cofa , che in faftidio fi 
convertifle, nafcer non ne potefle , e perchè alcuno 
la nolira troppa lunga dimoranza gavillar non poteiTe, 
ed avendo ciafcun di noi la Tua giornata avuta la fua 
parte dell’onere , che ancorala me diipora, giudi- 
cherei , quando piacer fofle di voi , che convenevole 
cofa fofle ornai il tornarci Ih , onde ci partimmo. Sen- 
zacfaè , fé voi ben riguardate ^ la noflra brigata , gih 
da più altre faputa dattorno, per maniera potreb« 
be multiplicare , che ogni noflra confolazion ci tor* 
rebbe. £ percié, fe voi il mio confìglie approva- 
te , io mi ferverò la corona donatami per infino al- 
la noflra partita, ehe intendo, che fìa domattina. 
Ove voi altramente diliberafle , io ho già pronto, 
cui per lo d) feguente ne debbia incoronare . I ragio- 
aamenri furon molti tra le donne, e tra* giovani; ma 
ultimamente prefero per utile , e per oneflo il coifi- 
glio del Re, e cosi di fare diliberarono, come egli 
avea ragionato . Perlaqualcofa eflb , fattofi il Sinifcal- 
co chiamare, con lui del mode, che a tenere avofle 
nella feguente mattina parlò, e licenziata labrigata 
infilo alfora della céna, in pjè fi levò. Le donni, 
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• fli altri, Icvatifi , non alcramenci, che ufaci il tur- 
fero, chi ad un diletto, e chi ad un' altro fì diede. 
£ l*ora della cena venuta con Tommo piacer furono 

• quella , • dopo quella , ed a caacarc , ed a fonare , 
ed c carolare cominciarono; e menando la Lauretta 
una danza, comandò il Re alla Fiammetta, che dicelTe 
una canzone . La quale aflai piacevolmente cefi tneo' 
niaciò a cantare . 

8’ amor vonifle feaza geloda, 

1* non fo donna nata 

Lieta , com* io farei , e qual vuol Ca , 

8e faja giovanezza 
In beilo amante dee donna appagare « 

O pregio di virtute , 

O ardire, o prodezza. 

Senno, coftume, o ornato parlare. 

O leggiadrie compiute, 
r fon colei pet certo , in cui falute» 

Efiendo innamorata , 

Tutte le veggio eo la fperanza mia . 
fila , perciocch* i' m‘ avveggio . 

Che altre donne favie fon, com* io, 
r triemo di paura, 

£ pur credendo , il peggio 

Di quello avvifo , c 'ni' altre efler diiio , 

Ch’a me l’anima fura: 

£ così quei,. che m’è fomma ventura. 

Mi 
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IVIi fa ifconfolaca 

/ 

So'"pirar fori« , e Ilare in vita ria. 

Se in ^ferrini fede 

t Nfl mi» fìfinor, qnanc’ io fento valore, 

Celc-f» non farei, 

Ma tanto Tene vede. 

Pur che.fia, chi ’n.viti l’amadore; 

Ch’ r gii ho tutti per rei. 

Quello m’accuora, e volentier morrei, 

£ di chiunque il guata , 

Sofpetto, e temo non nel porti via. 

Per Dio dunque dafeuna 

Donna pregata fia , che non t' attenti • 

Di farmi in ciò oltraggio , v ' 

Che fé ne fia nelTuna, 

Che con parole, o cenni, o blandimenti ' '■ 

In quello in mìo dannaggio 

Cerchi, o proccuri , s’ìo il rifapraggìo, ■ • 

Se io non fia Tvìfata, 

Piagner farolle amara tal follia. 

’ Come la Fiammetta ebbe la fiia canzone finita, 
cosi Dioneo, che allato T era, ridendo diffe. Madon- 
na , voi ftrelle una gran cortefia a farlo cognofeere 
a tutte, acciocché per ignoranza non vi fofie-tolta la 
pofiefiione, poiché così tre ne dovete adirare. Appref- 
fo quella Tene cantarono più altre , e già elTendo la 
notte prefib che mezza, come al Re piacque, tutti s* 
«ndaroao a ripofara, £ come il qiovo giorno appar- 
ve. 
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ve, levati, avendo già 11 Sinifcalco via ogni lor co- 
fa mandata, dietro alla guida del difereto Re, verfo 
Firenze fi ritornarono. E i tre giovani, lafciate le 
fette donne ii Santa Maria Novella, donde con loro 
partiti s' erano , da elTe accommiatatifi , a loro altri 
piaceri attefero , ed effe , quando tempo lor parve , 
fene tornarono alle lor cale. 




Conciti /torte delt Autore « 



N o B I L I s s I M K Giovani , a confolazion deMe quali^ 
io a così lunga fatica melTj mi fono , io mi 
credo, ajutancemi la divina grazia « ficome io avvifo, 
per li voftri pietofi preghi, non già per li miei me- 
riti, quello compiutamente aver fornito , che io nel 
principio della predente opera promifi di dover fa- 
re . Perlaqualcofa Iddio primieramente , ed appref- 
fo voi ringraziando, è da dare alla penna, ed alla 
nan faticata ripofo. Il quale primachè io le conce- 
da, brievemente ad alcune cofetie, le quali, forfè al- 
cuna di voi,o altri potrebbe dire ( conciolCecofachè 
a me paja elTer certilTIino, quelle non dovere avere 
fpezial privilegio, più che l’ altre cofe, anzi non a- 
verlo mi ricorda nel principio della quarta giornata 
aver mollrato ) quali a tacite quillioni molTe di rif> 
pondera intendo. Saranno peravventura alcune di Voi 
che diranno, che i» abbia nello fcriver quelle nove!-* 

le troppa licenzia ufata, ficome in fare alcuna voir 

dire 
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dire alle donne, e molte fpedo afcoltare co'e non af- 
fai convenienti , ik a dire, nè ad afcoltare ad onefte 
donne. La qual cofa io nego; perciocché ninna si di- 
foneda n’ é , che con onefti vocaboli dicendola , fi 
disdica ad alcuno ; il che qui mi pare affai conve- 
nevolmente bene aver fatto. Ma prefuppognamo , che 
cosi fia ( che non intendo di piatir con voi, che mi 
vincerefte ) dico, a rifpondere, perchè io abbia ciò 
fatto f aflai ragioni vengon promiflìme . Primieramen- 
te fé alcuna cofa in alcuna, n*è la qualità delle no- 
velle l’hanno richiefta , le quali fe con ragionevole 
occhio da intendente perfona fien riguardate , affai 
aperto farà conofciuto , fe io quelle della lor forma 
trar non aveflì voluto, altramenti raccontar non po- 
terle. E fe forfè pure alcuna particella è in quelle, 
alcuna paroletta più liberale, che forfè a fpigoliftr* 
donna non fi conviene, le .quali più le parole pefano, 
che*' fatti, e più d’ apparer *’ ingegnano , che d’ effer 
buone ; dico, che più non fi dee a me «fler difdetto 
l’averle fcritte, che generalmente fi disdica agli hno-^ 
mini , ed alle dome dir tutto di foro , e caviglia , e 
morta]®, e peftello, e falciccia , e mortadelle, e tut- 
to pieno di fimiglianti cofe. Senzachi alla mia pen- 
na non dee effere meno d’ auttorità conceduta , cTie fia 
al pennello del dipintore . Il quale fenza alcuna ri* 
prenfione, o alraen giufia; lafciamQ Ilare, che egli , 
faccia a San Michele ferire ih ferpente con la^fpada, 
o con la lancia, ed .a San Giorgio il dragone., dove 
gli piace; ma egli fa Crifto mafehio, ed Èva' fcrnmi- 
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na: ed ’a lui medeHino, che volle pef la fallite del, 
la umana generazione fopra la croce morire, quando 
con un chiovo, e quando con due i piè gli conficca 
in quella. ApprefTo affai ben fi può cognofcere, que- 
lle cofe, non nella chiefa , delle cui cofis, e con ani- 
mi, e con vocaboli onefiilTìmi fi convien dire ( quan- 
tunque nelle fue iftorie d’ altramenti fatte , che le 
fcritte da me fi trovino affai ) nè ancora nelle fcuole 
de’ filofofanti , dove 1’ oneftà , non meno, che in al- 
tra parte, è richefta , dette fono; nè tra’ cherici, nè 
tra’filofofi in alcun luogo, ma tra’ giardini, in ‘luogò 
di follazzo, tra perfone giovani , benché mathre, • 
non pieghevoli per novelle, in tempo, nel quale an- 
dar con le brache in capo, per ifcampo di se, era al- 
li più onsfH non disdicevole, dette fono Le quali v 
dienti che elle fi fieno, e nuocere, e giovar pofTono,- 
ficome poiTono tutte l’ altre cofe , avendo riguardo all*' 
afcoltatore. Chi non fa, ch’il vino ottima cofa a’vf*’ 
venti, fecondo Cinciglione, e Scolajo j ed alTai altri, 
ed a colui, che ha la febbre 'è nocivo? Direm noi, 
perciocch’ c’nuoce a’ febbricitanti, eh’ e’ fi a malvagio? 
Chi non fa, che ’l fuoco è utililTìrao, anzi neceffiric' 
t’ mortali? Dìrem noi, perciocché egli arde le cafe,#' 
le ville, e le città , eh’ e’ fia malvagio? L’arme firail-- 
mente la falute difendon di coloro, che pacificamente di 
viver defiderano, ed anche uccidod gli huomini raol* ' 
te volte, non per malizia di loro, ma di coloro , 
che malvagiamente l’adoperano. Ninna cofrotta men- 
ts intefe mai faqametue parola: e coli, cerne le one- 
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fle a quella nuu giovano , così quelle , ch« tanto one- 
Ae non fono , la ben difpoAa non ptflbn contamina- 
re , fe non come il loto i folari raggi , 0 le terrene 
brutture" le bellezze del cielo Quali libri , quali pa- 
role , quali lettere fon più fante , più degne , più re- 
verende, che quelle della divina fcrittura/* E sì fo- 
no egli (lati alTai , che quelle perverfamente intenden- 
do , se , ed altrui a perdizione hanno tratto . Ciafeu- 
na cofa in se medeUma è buona ad alcuna cofa, e 
male adoperata può tfler nociva di molte, e così di- 
co delle mie novelle . Chi vorrà da quelle malvagio 
configlio , o malvagia operazion trarre, elle noi vie- 
teranno ad alcuno, fe forfè in se 1’ hanno, e torce, e 
tirate fieno ad averlo. E chi utilità, e frutto ne 
vorrà, elle noi negheranno, nè farà mai, che al- 
tro, che mili, ed cnefie fien dette, o tenute, fe a 
que’ tempi, o a quelle perfone fi leggeranno, per cui , 
e pe’ quali fiate fon raccontate. Chi ha a dir pater- 
nofiri , o fare il migliaccio, e la torta al fuo divo- 
to, lafcile fiare ; elle non correranno di dietro a nin- 
na a farfi leggere. Benché, e le pinzochere altresì 
dicono, ed rnche fanno delle cofette otta per vicen- 
da. Saranno fimilinente di quelle, che diramo qui 
encrne alcune , che , non ell'endoci , farebbe flato afiài 
meglio. Coacedaii: ma io non poteva, sé doveva 
feri vere , fe non le raccontate: e perciò efle, chele 
dillero , le Jovean dir belle, ed io l’ avrei fcritte bel- 
le. Ma fe pur prefupporre fi volcflè, che io folli fla- 
to di qiielic , e lo 'aveacore , e lo fcriicorc ( che aoa 
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fui ) dico, che io non ini vergognerei, che tutte beU 
le non ffaflero, perciocché maelìre alcuno non fi truo* 
va, da Dio in fuori, che ogni cofa faccia bene, e 
compiutamente. £ Carlo Magno, che fu il primo fa- 
citore de' paladini , non ne feppe tanti creare , eh' 
cfTo di lor foli potefTe fare olle . Conviene nella mol- 
titudine delle cofe, diverfe qualità di cofe trovarfi . 
Niuii campo fu mai tì ben cultivato, che in elfo, o 
ortica, o triboli, o alcun pruno non fi trovafie inef- 
colato tra I' erbe migliori . Senzachè ad avere a favel- 
lare a femplìci giovanecte, come voi il più fiere, 
fciocchezza farebbe fiata l' andar cercando , e fatican- 
dufi in trovar cofe molto efquifite , e gran cura por- 
re di molto mifuratamente parlare. Tuttavia chi va 
tra quefte leggendo , lafci ftar quelle , che pungono , e 
quelle, che dilettano, legga. Effe, per non inganna- 
re alcuna perfona, tutte nella fronte portan fegnato 
quello, che effe dentro dal loro feno nafeofo tengo- 
no . Ed ancora .credo farà tal , che dirà , che ce ne 
fon di troppo lunghe. Alle quali ancora dico, che 
chi ha altra cofa a fare, follia fa a quefie leggere, 
eziandio fe brevi foDero . E comechè molto tempo 
paflato fia, dapoichè io a fcriver cominciai, infino 'a 
quefia ora , che io al fine vengo della mia fatica, 
non m’ é perciò ufeito di mente, ma avere quefio mio 
alTanno offerto alle oziofe, e non all' altre: ed a ehi 
per tempo palfar legge, ninna cofa puote eifer lun- 
ga, fe ella quel fa, perchè egli l'adopera. Le cofe 
brievi fi convengono molto meglio agli fiudianci, li 
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quali non per palTare, ma per utilmente .adoperare il 
tempo, faticano, che a voi, donne, alle quali tanto 
del tempo avanza , quanto negli amorofi piaceri non 
ifpendete. Ed oltr’ a quello, perciocché, nè ad Ate- 
ne, nè a Bologna, o a Parigi alcuna di voi non va 
a (Indiare , più dillefamente parlar vi li conviene, 
che a quegli, che hanno negli lludj gl’ ingegni affbt- 
tigliati . Né dubito punto , che non fien di quelle an- 
cor , che diranno, le cofe detie efler troppo piene, « 
di motti , e di cia'nce , e mal convenirli ad un huom 
pefato , c grave aver cosi fattamente fcritto . A que- 
lle fon’ io tenuto di render grazie, e rendo, percioc- 
ché, da buon zelo movendoli, tenere fono della mia 
fama. Ma così alla loro oppofìzione vo rifpondere . 

Io confelTo d’elTer pefato, e molte volte de’ miei di 
edere (lato: e perciò parlando a t}uelle, che pefato 
non m’hanno, affermo, che io non fon grave > an- 
zi fon io sì lieve , che io Ilo a galla nell’ acqua : e 
confiderato, che le prediche fatte da’ frati per rimor- 
der delle lor colpe gli huomìni , il più oggi piene di 
motti , e di dance, e di feede fi veggono, ellimai, 
che quegli mcdcfimi non iftelfer male nelle mie no- 
velle, fcriaejper cacciar la malinconia delle femmi- 
ne, Tuttavia, fe troppo par quello rideflero , il la- 
mento di Geremia, la palTìoue del Salvatore, cd il 
ramariebio della Maddalena ne le potrà agevolmente 
guerire . E chi darà in penderò , che di quelle ancor ^ 
non fi trovino , che diranno , che io abbia mala lin- 
gua , e velenofa , perciocché in alcun luogo fcri- 
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V* il ver de’ frati ? A quelle , che coll diramio , fi 
vuol perdonare , perciocché non è da credere, che al- 
tre , che giuda cagione le muova : perciocché i frati 
fon buone perfone , e fuggono il difagio per T amor 
di Dio, e macinano a raccolta, e noi ridicono: e fo 
non che di tutti im poco viene del caprino , troppo 
farebbe più piacevole il piato loro. Confefl'o nondime- 
no, le cofe di quedo mondo non avere dabilità alcu- 
na, ma Tempre edere in mutamento, e cosi potreb- 
be. della mia lingua edere intervenuto . La quale, aoa 
credendo io al mio giudicio , il quale io al mio pote- 
re fuggo nelle mìe code, non ha guari, mi did« «ma 
mia vicina, che io 1' aveva la migliore, e. la più dol- 
ce del mondo: ed in varità quando quedo fu, egli 
erano poche a fcrivere delle fopraferitte novella ; e 
perciocché animofamenie ragionan quelle cotali , vo- 
glio, che quello , che é detto, badi lor perrifpoda. 
£ lardando ornai a ciafeheduna , e dire , e credere , 
come ie pare , tempo è da’ por fine alte parole . Colui 
umilmente ringraziando, che dopo sì lunga fatica, 
col.fuo ajuto n’ha al dilìderato due condotto. E voi, 
piacevoli Donne, con la fua grazia, in pace vi rima- 
nete, di «e ricordandovi, fe ad alcuna forfè alcuna 
coda gioya r averle lette . 

I 

pinifee la- decima, ed ultima giornata 
del libro’chiamato Decameroiie, co-, 
gnominato Principe Galeotto. 
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